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Rifiutando  l’orientamento  filo-israeliano  della  sinistra  tedesca  un
gruppo di ebrei israeliani di Lipsia sta sostenendo i palestinesi contro
gli attacchi al loro attivismo.

Quando nel  2019 Michael  Sappir  si  è  trasferito  a  Lipsia,  in  Germania,  aveva
intenzione di  partecipare alle attività della sinistra locale.  Ma in quanto ebreo
israeliano che ha passato anni in patria a militare contro l’occupazione israeliana è
rimasto  sorpreso  di  scoprire  che  spesso  essere  di  sinistra  in  Germania  significa
essere schierato con lo Stato di Israele e partecipare ad attacchi violenti contro i
sostenitori della causa palestinese.

Egli  afferma  che  questi  attacchi  in  città  vengono  per  lo  più  da  attivisti  legati  o
ispirati  da “Antideutsch” [Antitedesco],  un movimento che fa  tradizionalmente
parte della sinistra radicale tedesca, ma che sta incondizionatamente dalla parte di
Israele. Per Sappir la contraddizione tra i presunti valori della sinistra tedesca e sua
posizione errata sui diritti dei palestinesi doveva essere affrontata.

Per  questo  Sappir,  uno  scrittore  che  sta  conseguendo  una  laurea  in  filosofia  e
collabora con +972 Magazine, ha contribuito a fondare una nuova rete di ebrei
israeliani di sinistra in Germania chiamata “Dissenso ebreo israeliano a Lipsia –
JID”, che offre uno spazio agli attivisti ebrei per dimostrare solidarietà ai palestinesi
nel criticare l’indiscusso appoggio della Germania a Israele.

Ho parlato con Sappir per la prima volta prima delle violenze scoppiate in Israele-
Palestina a maggio e di nuovo un mese dopo riguardo alla creazione di JID, alla
dannosa  influenza  di  “Antideustch”  a  Lipsia,  al  fatto  che  la  Germania  mette  a
tacere l’attivismo filo-palestinese e al fatto di organizzarsi insieme ai palestinesi a
Lipsia.

http://zeitun.info/2021/07/31/gli-israeliani-che-sfidano-le-politiche-antipalestinesi-della-sinistra-tedesca/
http://zeitun.info/2021/07/31/gli-israeliani-che-sfidano-le-politiche-antipalestinesi-della-sinistra-tedesca/
http://zeitun.info/2021/07/31/gli-israeliani-che-sfidano-le-politiche-antipalestinesi-della-sinistra-tedesca/
https://www.972mag.com/jid-palestine-leipzig-germany/


Chi ha dato vita alla rete di attivisti Jewish Israeli Dissent a Lipsia?

Ho formato il gruppo con pochi altri ebrei israeliani, la maggior parte dei quali
erano politicamente attivi in Israele. Ho iniziato la scorsa estate dopo un incidente
con il progetto locale di un collettivo femminista, in cui un piano dell’edificio (dove
hanno la loro sede) è previsto per donne BIPOC [cioè black, indigenous e people of
color, nere, indigene e di colore, ndtr.] e migranti e l’altro piano è per chiunque,
per lo più tedeschi bianchi.

In pratica una rifugiata siriana è stata accusata di antisemitismo per aver criticato
Israele. È stato un grande dramma, che ha incluso un comportamento minaccioso
nei suoi confronti. È finita che molte donne migranti se ne sono andate.

La  parte  filo-israeliana  l’ha  avuta  vinta  ed  ha  fatto  andare  via  le  persone  che
volevano parlare di questo. Nella casa si è deciso di non parlare di Israele e di
antisemitismo. Alcuni di noi ne hanno sentito parlare e sono rimasti orripilati.

Quindi  nel  luglio 2020 abbiamo deciso di  organizzare un pomeriggio chiamato
“Chiedeteci qualsiasi cosa”. È stata organizzata in particolare perché dei tedeschi
ascoltassero il  punto di  vista della  sinistra israeliana.  Poi  abbiamo deciso che
avevamo bisogno di qualcosa per continuare, compreso un sito web e un nome con
cui potessimo pubblicare reazioni alle cose che succedevano in città.

Quante persone ci sono nella vostra rete? Chiunque vi può partecipare?

Al momento siamo in sei. La rete è aperta a chiunque sia cresciuto in Israele e
condivida  i  nostri  principi.  In  termini  israeliani  ciò  significa  una  prospettiva  di
sinistra che condivida le critiche alla storia di Israele. Se nuovi membri si vogliono
unire  a  noi  non  possono  dire  che  tutto  andava  bene  fino  al  1967  (l’inizio
dell’occupazione israeliana della Cisgiordania, della Striscia di Gaza e delle Alture
del Golan). Siamo molto critici riguardo a quello che è avvenuto prima.

Scegliere  in  nome  “JID”  sembra  un  richiamo  alla  parola  “Yid”,  un
soprannome  storicamente  offensivo  degli  ebrei  nell’Europa  dell’est  e  in
Russia.

Abbiamo discusso parecchio di questo. Sì, si tratta di un richiamo intenzionale, ma
abbiamo  capito  che  in  effetti  si  sono  trovate  alcune  interpretazioni  diverse  del
termine. C’è la parola dell’Europa orientale “yid” – che in alcuni Paesi è un modo



neutrale per dire “ebreo” e in altri è un insulto antisemita – a cui non avevamo
pensato. In Paesi anglofoni in cui sono arrivate persone che parlavano in yiddish,
esse chiamavano se stesse “yid”, ma quello è anche diventato (in seguito) un
termine spregiativo per ebrei. Nella stessa Germania chi parlava yiddish si riferiva
a se stesso come “yid”, però chi parla tedesco oggi non ha mai sentito questo
termine prima. Abbiamo deciso che ci stava bene richiamarlo.

Quali sono i principali obiettivi dell’organizzazione?

Stiamo cercando di aprire uno spazio per voci come le nostre e per gente come
noi, e soprattutto per i palestinesi, perché vediamo che ce n’è veramente poco per
parlare di questi problemi da un punto di vista critico. È anche una questione per
rafforzare  noi  stessi  e  altri,  perché  la  sinistra  a  Lipsia  aderisce  al  movimento
Antideutsch. Ciò può essere molto escludente. Quando sono arrivato qui volevo
proprio impegnarmi (nella sinistra), ma non è stato possibile perché c’erano troppe
bandiere israeliane.

Cos’è Antideutsch?

Antideutsch  è  un  movimento  che  viene  dalla  sinistra  radicale  tedesca  che  si
concentra sull’appoggio incondizionato a Israele. A Lipsia sono dei fanatici. Alcuni
non sono neppure più nella sinistra. La maggior parte di loro è vista come parte di
“Antifa” [gruppo della sinistra radicale di origine statunitense, ndtr.].  E proprio
come Antifa si oppone ai nazisti, Antideutsch-Antifa cerca di utilizzare le stesse
tattiche contro chiunque veda come contestatore di Israele.

I gruppi antifascisti controllati da Antideutsch si oppongono alla solidarietà con i
palestinesi nello stesso modo in cui si opporrebbero ai neo-nazisti: documentano
tutto quello che fanno, a volte li minacciano individualmente, cercando di bloccare
manifestazioni, mobilitando persone di sinistra per contro-manifestazioni. Passano
un sacco di tempo in rete ad accusare gli attivisti solidali [con i palestinesi ndtr.] e
a “spiegare” (spesso con argomenti dell’hasbara [la propaganda israeliana, ndtr.])
perché questo o quel gruppo o persona sia un pericoloso antisemita.

Fanno parte di un qualche partito?

Ci sono tendenze Antideutsch in tutta la sinistra, non si limitano a un partito o
movimento. Di fatto oggi pochissime persone si considerano Antideutsch: alcuni si
definiscono “ideologiekritisch” (critici dell’ideologia) e ce ne sono ancor di più che



sono  influenzati  dalle  loro  idee  ma  che  non  fanno  esplicitamente  parte  del
movimento.

Come li contrastano i non sionisti e i palestinesi di Lipsia?

A  Lipsia  i  palestinesi  e  le  persone  che  solidarizzano  con  loro  hanno  difficoltà
persino a protestare in pubblico. Gruppi Antideutsch sono riusciti a costringerli al
silenzio. Ma ora c’è la sensazione che stiano perdendo forza e le manifestazioni
durante  la  recente  escalation  in  Israele/Palestina  [si  riferisce  agli  scontri  del
maggio 2021 a Gerusalemme, a Gaza e nelle città arabo-israeliane, ndtr.] lo hanno
messo in evidenza:  le  manifestazioni  filo-palestinesi  sono state grandi  il  doppio e
molto più vigorose delle contromanifestazioni filo-israeliane. In JID stiamo cercando
di  partecipare  a  questo  cambiamento  esponendo  pubblicamente  la  nostra
prospettiva  critica  di  israeliani,  e  chiarendo che questa  gente  “filoisraeliana”  non
parla per noi e che non accettiamo quello che dicono riguardo alla nostra patria.

Come sono cambiate le cose dall’escalation a Gaza?

Abbiamo iniziato molto presto ad attivarci a maggio. In primo luogo abbiamo fatto
una dichiarazione (in tedesco e in inglese) di solidarietà riguardo alla situazione. Ci
siamo subito resi conto che è stata fatta circolare in giro nei circoli di attivisti e
sulle reti sociali di Lipsia. Le persone l’hanno discussa, non solo in modo positivo,
abbiamo avuto un sacco di reazioni negative da parte di attivisti Antideutsch. Ma
quello che è importante è stato che se ne sia parlato.

Qual  è  stato  il  vostro  ruolo  come  associazione  di  attivisti  nelle
manifestazioni  che  hanno  appoggiato  Sheikh  Jarrah  a  maggio?

Abbiamo saputo di due manifestazioni previste a Lipsia. Una di pochi palestinesi
organizzata in solidarietà con Sheikh Jarrah;  alcuni  di  noi  stavano parlando di
andarci. Poi abbiamo visto che c’era una contromanifestazione organizzata con il
nome “Contro l’antisemitismo: solidarietà con Israele”.

In  JID  abbiamo  deciso  che  dovevamo  rispondere.  Tutti  noi  del  gruppo  in
precedenza abbiamo partecipato alla lotta a Sheikh Jarrah, ed è stata anche molto
importante  per  i  membri  delle  nostre  famiglie  (che  vivono  a  Gerusalemme)
protestare  insieme  in  solidarietà  con  il  quartiere.  Questa  lotta  è  stata  una
questione molto personale per noi e ci siamo sentiti veramente insultati all’idea
che  questa  lotta  venisse  definita  “antisemita”,  per  cui  abbiamo  emesso  un



comunicato con un titolo provocatorio: “Il corteo in solidarietà con Israele non ha
niente a che vedere con la solidarietà”.

Come  hanno  influenzato  queste  proteste  la  vostra  dichiarazione  e  il
vostro  coinvolgimento?

Il giorno dopo ci sono state due manifestazioni nella Augustusplatz, nel centro di
Lipsia. Abbiamo avuto una reazione molto positiva da parte di tedeschi di sinistra e
altri di sinistra che vivono da molto tempo in Germania. Ci hanno detto che la
nostra dichiarazione ha cambiato il modo di pensare di persone che (in origine)
volevano  andare  alla  manifestazione  filo-israeliana,  ma  dopo  averlo  letto  hanno
deciso  di  starsene  a  casa.

C’era molto più vigore e il doppio di persone alla manifestazione filo-palestinese. È
stata un’esperienza molto positiva. Mi sono sentito come se fossi tornato a casa in
un posto che mi è molto familiare. C’è stato un contatto tra alcuni di noi e gli
organizzatori. In seguito essi dal palco hanno annunciato che alla manifestazione
era presente un gruppo di  ebrei  israeliani  e che loro erano molto contenti  di
accoglierci e che fossimo con loro. Hanno detto molto chiaramente che il  loro
messaggio non è contro gli ebrei, ma contro le azioni di Israele.

All’inizio JID ha evitato di lavorare con altre organizzazioni. Cosa vi ha
fatto  cambiare  la  vostra  decisione  e  iniziare  a  lavorare  con  gruppi
palestinesi a Lipsia?

Prima di maggio ci siamo detti che non avremmo collaborato con altri gruppi. Ma
appena  abbiamo  visto  che  era  iniziata  la  (violenza)  in  Israele/Palestina,  ci  è
risultato evidente che avremmo dovuto collaborare con associazioni palestinesi.
Siamo qui per (essere) solidali con loro. Vogliamo lottare insieme ai palestinesi. Ci
è sembrato molto naturale e giusto.

Credi che la solidarietà degli ebrei israeliani a Lipsia possa fermare la
caccia  alle  streghe  contro  i  militanti  del  BDS  (Boicottaggio,
Disinvestimento  e  Sanzioni)  in  Germania?

Per noi  è facile concentrarci  su piccole cose come Antideutsch perché spesso
condividiamo gli stessi spazi con loro. Ma tutto ciò rappresenta qualcosa di più
grande. Essi sono molto in sintonia con la politica del governo tedesco e riflettono
la risoluzione del Bundestag [il parlamento tedesco, ndtr.] sul BDS di due anni fa



(nel 2019 il  parlamento tedesco ha approvato una risoluzione simbolica e non
vincolante che definisce antisemita il movimento BDS).

Pensiamo che parte del problema sia che tutta la discussione su Israele/Palestina
stia avvenendo in un vuoto, senza le prospettive di israeliani e palestinesi. C’è
qualcosa di molto cinico e perverso nel pensiero dominante nella società tedesca
riguardo  a  Israele/Palestina.  I  tedeschi  dicono:  “Le  persone  responsabili
dell’antisemitismo sono straniere.” Vogliono vedere se stessi come illuminati e non
antisemiti. Ma ciò è paradossale perché quando concentrano tutti i loro sforzi su
Israele, stanno anche dicendo che il posto per il popolo ebraico non è qui. Una cosa
è  essere  d’accordo  con  Israele,  un’altra  è  dire  che  Israele  è  l’unica  risposta
all’antisemitismo,  il  che significa che non possiamo liberarci  dell’antisemitismo in
Germania e l’unica soluzione è che gli ebrei se ne vadano da qui.

Perché i tedeschi hanno paura di sentire voci critiche?

Ho l’impressione che i tedeschi amino vedersi come osservatori obiettivi. Stanno
mettendo a posto il mondo, anche se solo in teoria. Appena entrano in contatto
con persone che vivono la situazione lì,  queste teorie crollano. Le nostre voci
minacciano il tipo di ordine che hanno creato nella loro mente, le loro posizioni
politiche e la loro possibilità, individuale e collettiva, di dire: “Abbiamo imparato
dall’Olocausto, siamo una Nazione migliore, siamo i migliori amici degli ebrei.”

Credono di essere assolutamente consapevoli dei diritti umani, ma appena sentono
parlare delle cose disumane che Israele sta facendo, ciò minaccia la loro identità,
la loro concezione di se stessi e la loro possibilità di presentare la Germania come
la forza trainante sulla scena progressista. La Germania esporta un grande numero
di armamenti ed è coinvolta in ogni forma di oppressione e interferenza (straniera)
nei Paesi poveri.

In Germania il campo progressista, ponendo sopra ogni cosa la questione israelo-
palestinese,  come  spesso  fa,  pregiudica  la  possibilità  di  politiche  realmente
progressiste nel Paese. Continuiamo a sentire di come questo problema venga
utilizzato per dividere la sinistra, persino qualche giorno prima dell’annuale corteo
del  Primo  Maggio  a  Berlino.  Tutta  la  manifestazione  è  stata  dipinta  come
antisemita perché sono stati coinvolti i palestinesi.

I tedeschi sono restii a partecipare a un boicottaggio di Israele per via
della memoria storica tedesca. Come vi rapportate a questo?



Capisco perché i tedeschi abbiano difficoltà con l’idea di boicottare uno Stato che
si  definisce  lo  “Stato  ebraico”.  Ma  spero  proprio  che  comprendano  che  ciò  non
riguarda loro. Mi auguro che vedano il  BDS come una questione palestinese e
appoggino  la  causa  palestinese  semplicemente  perché  i  palestinesi  meritano
appoggio,  e  che le  cose  che vengono fatte  a  loro  potrebbero  essere  fatte  a
qualunque altro popolo.

Mati Shemoelof è scrittore, poeta, attivista,  autore e redattore che ora vive a
Berlino, in Germania.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

L’ANP  ammette  l’errore  per  la
morte dell’attivista – poi continua
a reprimere chi la critica
Dima Abumaria

27 luglio 2021 – +972 Magazine

L’Autorità  Nazionale  Palestinese  si  è  assunta  la
responsabilità per l’uccisione di Nizar Banat, ma poi la
sua repressione non ha fatto che aumentare, in alcuni
casi arrivando alla tortura.
La sera del 5 luglio il  giornalista radiofonico palestinese Akil  Awawdeh stava
seguendo  una  manifestazione  a  Ramallah,  quando  agenti  della  sicurezza
palestinesi hanno iniziato a disperdere i manifestanti con eccessiva forza. Hanno
attaccato e ferito gravemente Awawdeh, che è stato poi arrestato ed incarcerato.
Egli ha riferito di essere stato nuovamente picchiato quando era sotto custodia e
che gli sono state negate le cure per quasi due ore.

Dima  Amin,  un’attivista  e  medico  anche  lei  arrestata  nella  stessa  notte,  ha
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testimoniato riguardo alle percosse a Awawdeh. Ha affermato di aver avvertito gli
agenti  che  lui  stava  perdendo conoscenza.  “Ho guardato  Akil,  che  aveva un
pessimo aspetto, e ho detto loro di smetterla e di permettermi di aiutarlo”, ha
detto. “Mi sembrava che stesse per morire per colpa loro”.

I  poliziotti  hanno  ignorato  le  sue  richieste  e  hanno  continuato  a  picchiare
Awawdeh fino a quando non è più stato in condizione di muoversi, ricorda Amin.
“Picchiavano  e  sferravano  calci  senza  pensarci”,  dice.  “Io  ho  chiesto  che  lo
trasferissero  immediatamente  in  un  ospedale”,  continua,  ma  l’ambulanza  è
arrivata solo dopo 30 minuti.

Awawdeh ha detto che all’ospedale è stato avvicinato da un poliziotto in borghese
che gli ha chiesto di non riferire ciò che gli era accaduto. Gli ha detto che in
cambio la polizia non lo avrebbe accusato dell’aggressione di una poliziotta.

“Ma io non sapevo di quale poliziotta stesse parlando”, ha detto Awawdeh in
un’intervista telefonica, ancora con difficoltà di respirazione a causa delle ferite,
giorni dopo essere stato attaccato. “È stato allora che ho capito che stavano
complottando qualcosa per costringermi al silenzio.”

Dall’uccisione,  il  24  giugno,  dell’oppositore  del  governo  Nizar  Banat  sotto
custodia dell’Autorità Nazionale Palestinese, migliaia di palestinesi sono scesi in
piazza  a  protestare,  in  alcuni  casi  chiedendo  le  dimissioni  del  presidente
Mahmoud  Abbas.  In  risposta,  l’ANP  ha  scatenato  una  brutale  campagna  di
repressione. Agenti  della sicurezza hanno preso di  mira attivisti,  giornalisti  e
avvocati,  arrestando  almeno  15  persone  in  un  solo  giorno.  Nonostante
l’incessante  reazione  all’uccisione  di  Banat,  gli  avvocati  dei  diritti  umani
affermano che le forze di sicurezza palestinesi continuano ad aggredire i detenuti,
in alcuni casi arrivando alla tortura.

‘Sento ancora le loro suppliche’

Il 5 luglio famigliari e sostenitori hanno organizzato un sit-in fuori dalla stazione
di polizia Ballou a Ramallah per protestare contro l’arresto di sei palestinesi che
avevano organizzato una manifestazione pacifica in città all’inizio della giornata.
Secondo  il  resoconto  di  Amnesty  International  della  protesta,  la  polizia
palestinese inizialmente ha cercato di disperdere i dimostranti persuadendoli ad
andarsene. Al loro rifiuto i poliziotti gli hanno dato un preavviso di 10 minuti e
poco dopo la polizia antisommossa ha iniziato ad attaccare i manifestanti.



“Appena  io  e  la  mia  squadra  siamo  arrivati  alla  manifestazione,  ci  siamo
presentati alle forze di sicurezza mostrando i nostri tesserini di giornalisti. Poi
abbiamo incominciato le riprese in diretta dell’evento”, ha raccontato Awawdeh.
Ma,  ha  affermato,  che  pochi  minuti  dopo  gli  si  è  avvicinato  un  poliziotto
informando che il luogo era una “zona di sicurezza” e perciò non era consentito
filmare.

“Abbiamo ubbidito agli ordini e abbiamo interrotto la diretta sui social media”, ha
detto Awawdeh. Quando è arrivata la polizia antisommossa, egli ha affermato, si è
reso conto che la situazione si stava scaldando ed ha intimato alla sua equipe di
allontanarsi di lì immediatamente. Ma prima che lui potesse andarsene i poliziotti
lo hanno aggredito.

“Appena  è  arrivata  la  polizia  antisommossa  gli  eventi  sono  precipitati
violentemente e i manifestanti sono stati attaccati con assoluta crudeltà”, ricorda
Awawdeh. “Il primo colpo l’ho ricevuto da un poliziotto antisommossa che mi ha
colpito forte col manganello al petto. Poi un altro poliziotto mi ha nuovamente
picchiato nello stesso punto con lo scudo in vetro.”

In oltre dieci anni di reportage dalla Cisgiordania, Awawdeh non aveva mai visto
una  simile  brutale  repressione,  ha  detto.  Ha  visto  poliziotti  gettare  a  terra
bambini, sparare candelotti lacrimogeni contro anziani e trascinare i manifestanti
nelle auto della polizia per arrestarli.

“Ancor oggi continuo a vedere le loro facce e sentire le loro voci e suppliche.
Rimbombano nella mia testa”, ha affermato. “Non dimenticherò mai quel giorno.
Non dimenticherò mai ciò che ho visto.”

L’impunità alimenta la repressione

L’ANP ha una storia pluriennale di arresti arbitrari, maltrattamenti e tortura, dice
Omar  Shakir,  il  direttore  per  Israele  e  Palestina  di  Human  Rights  Watch.
L’organizzazione continua a fare ricerche sui  più recenti  attacchi  governativi
contro palestinesi, ma nel 2018 HRW ha pubblicato un rapporto che documenta il
sistema dell’ANP di repressione di chi la critica e degli oppositori del governo.

Saleh Hijazi, vicedirettore regionale di Amnesty International per il Medio Oriente
e il Nordafrica, sottolinea che ci sono stati precedenti casi di morti sotto custodia,
con evidenti prove di torture, citando Haithan Amer come esempio. Amer, un



infermiere di 33 anni che l’ANP sospettava di essere un militante di Hamas, morì
nel 2009 mentre era detenuto dalle forze di sicurezza palestinesi a Hebron. Le
autorità non lo avevano incriminato per alcun reato né motivato il suo arresto. Un
processo  in  un  tribunale  militare  del  2010  assolse  i  poliziotti  accusati
dell’uccisione di Amer, sostenendo la “mancanza di prove”, benché un referto
autoptico ufficiale palestinese avesse determinato che la causa della morte era
stata la tortura.

Nel 2018 agenti palestinesi in borghese hanno aggredito un collega di Hijazi,
Laith Abu Zeyad, che stava documentando una protesta contro le sanzioni che
l’ANP aveva imposto alla Striscia di Gaza sotto assedio. I poliziotti hanno preso il
telefono di Abu Zeyad e lo hanno arrestato insieme ad almeno altre 18 persone,
alcune delle quali sono state torturate dalla polizia palestinese mentre erano sotto
custodia, afferma Hijazi.

Secondo Talal Dweikat, portavoce delle forze di sicurezza palestinesi, il rapporto
sulle  torture  di  HRW e  simili  resoconti  di  altre  organizzazioni  non  sono  né
accurati né corretti.  “I rapporti contengono falsità e inesattezze”, ha detto in
un’intervista telefonica.

Dweikat ha ammesso che l’ANP è responsabile della morte di Banat, dato che
un’inchiesta  ufficiale  ha  dimostrato  che  è  morto  sotto  la  sua  custodia.  “I
responsabili dell’uccisione di Banat erano militari [in realtà ufficialmente l’ANP
non ha un esercito, ndtr.], perciò il Primo Ministro Mohammad Shtayyeh li ha
consegnati al tribunale militare e verranno perseguiti in un processo pubblico”,
ha detto.

Ha aggiunto che i palestinesi hanno il diritto di protestare, ma “i manifestanti
hanno insultato in modo pesante le forze di sicurezza e chiesto le dimissioni del
presidente.” Ha continuato: “I dimostranti erano furiosi per l’uccisione di Banat,
che neppure noi abbiamo accettato ed abbiamo seguito la legge relativamente
all’incidente. Ora, quale ragione sta dietro alle richieste di dimissioni di Abbas e
di scioglimento dell’ANP?”.

Interpellato riguardo alla repressione delle proteste e alle violenze documentate
alla stazione di polizia Ballou, Dweikat ha sollecitato le persone che sono state
aggredite a sporgere denuncia presso il tribunale militare. “Non saremo mai in
grado di stabilire questi comportamenti se i cittadini non parlano chiaramente e



non fanno qualcosa a riguardo”, ha detto.

Ma, secondo Hijazi di Amnesty, le vittime e i difensori dei diritti umani hanno
perso la fiducia nel sistema giudiziario palestinese. “Parallelamente al sistema di
violazioni  dei  diritti  umani  da  parte  delle  forze  di  sicurezza,  abbiamo anche
riscontrato  una  quasi  totale  mancanza  di  attribuzione  di  responsabilità  ed  è
questa  impunità  che  alimenta  e  permette  alla  repressione  e  alla  tortura  di
continuare”, ha detto.

“Per ripristinare questa fiducia e spezzare il cerchio dell’impunità, il presidente
Mahmoud  Abbas,  l’unico  che  ne  ha  l’autorità  ed  il  potere,  deve  ordinare
un’indagine  indipendente,  imparziale,  trasparente  ed  efficace  sugli  eventi,  a
partire  dalla  morte  sotto  custodia  dell’attivista  politico  Nizar  Banat,  e  dalla
copertura  della  brutale  campagna  di  repressione  scatenata  dalle  forze  di
sicurezza che ne è seguita. L’indagine deve consegnare alla giustizia i colpevoli e
garantire un risarcimento alle vittime”, ha detto Hijazi.

‘Ansiosi e spaventati’

Ubai Aboudi, capo del Centro Bisan per la Ricerca e lo Sviluppo di Ramallah, era
uno degli organizzatori della protesta del 5 luglio. Ha detto che appena arrivato a
piazza Al-Manara, dove si stavano radunando i manifestanti, è stato arrestato.

“Noi, come gruppo di palestinesi, eravamo là per chiedere i nostri diritti di libertà
di espressione e soprattutto che si svolgessero le elezioni”, ha detto il 37enne
padre di tre figli.  “Siamo arrivati intorno alle 7 del pomeriggio e siamo stati
immediatamente arrestati in due gruppi, cosa che mi fa pensare che fossimo nel
mirino delle forze di sicurezza già prima del nostro arrivo.”

Aboudi  ricorda  che  alla  stazione  di  polizia  Ballou  è  stato  avvicinato  da  un
poliziotto che si  è scusato per l’arresto e gli  ha detto che si  trattava di una
decisione presa a livello politico.

Quando la moglie di Aboudi, Hind Shraydeh, ha saputo del suo arresto, ha deciso
di andare alla stazione di polizia a cercarlo, insieme ai suoi figli, a suo suocero e a
suo  cognato.  Ha  anche  postato  su  Facebook  la  notizia  dell’arresto.  “Ero
spaventata a morte perché proprio qualche giorno prima le forze di sicurezza
palestinesi avevano ucciso Nizar Banat”, ha detto.



Quando è arrivata ha visto che anche altri famigliari si erano radunati davanti alla
stazione di polizia, come anche attivisti, giornalisti ed avvocati. Subito un agente
in borghese si è avvicinato a Shraydeh chiedendole di andarsene, ma lei si è
rifiutata. Poi i poliziotti hanno accusato le famiglie di bloccare la strada. “Nessuno
di noi era in mezzo alla strada, eravamo sul marciapiede”, ha aggiunto.

Pochi minuti dopo, la polizia antisommossa ha attaccato le persone radunate fuori
dalla stazione. Shraydeh è andata in diretta su Facebook per documentare la
violenza, prima di essere arrestata lei stessa. Ha detto che tre poliziotti le hanno
tirato  i  capelli  e  le  hanno spruzzato  spray  al  peperoncino.  Cercavano il  suo
telefono, che lei è riuscita a nascondere.

“Mi hanno picchiata, mi insultavano ed hanno rotto la mia collana con il nome di
mio figlio”, ha continuato. “Ricordo che guardavo i miei figli, che stavano urlando
terrorizzati. Ricordo che cercavo mio cognato, che è anziano e ha il diabete e la
pressione alta”.

Dentro la  stazione di  polizia un agente ha minacciato Shraydeh dicendole di
firmare un documento di impegno a rispettare la legge, oppure sarebbe rimasta
separata dai suoi figli tutta la notte. “Ho avuto la sensazione che mi ricattasse,
dicendomi che dovevo firmare questa carta per poter vedere i miei figli”, ha detto.

Shraydeh era convinta di non aver violato alcuna legge e si è rifiutata di firmare.
È stata rilasciata circa a mezzanotte. Suo marito è stato rilasciato il giorno dopo,
con  accuse  di  assembramento  illegale.  La  sua  udienza  in  tribunale  è  fissata  il  2
settembre.

I loro figli adesso hanno paura della polizia, ha detto Aboudi. “La vedono come
una forza che attacca i civili e non che garantisce la sicurezza.”

“Mio padre mi ha detto di avere avuto molta paura che avrei fatto la stessa fine di
Nizar Banat”, continua Aboudi. “Dopo l’omicidio di Banat da parte delle forze di
sicurezza, la gente qui è diventata ansiosa e davvero spaventata.”

Dima Abumaria è una giornalista palestinese con oltre sei anni di esperienza nel
giornalismo e nella comunicazione. La signora Abumaria è laureata in Scienze
Politiche e Giornalismo all’università di Birzeit a Ramallah. Negli ultimi quattro
anni ha lavorato come corrispondente per le questioni arabe dalla Cisgiordania e
da Israele per un’agenzia di notizie americana. Inoltre ha contribuito a coordinare



e condurre visite di delegazioni di alto livello in Cisgiordania e Israele allo scopo
di renderle edotte sul conflitto in atto. Precedentemente Abumaria ha lavorato nel
dipartimento di  informazione di  Sky News Arabia [canale arabo di  notizie da
Medioriente  e  Nordafrica,  ndtr.],  dove  era  responsabile  delle  notizie  e  delle
edizioni straordinarie. Ha anche partecipato alla produzione di notizie e materiali
per la televisione.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Non si paga nessun prezzo per la
distruzione  di  un  villaggio
palestinese?
Sarit Michaeli

26 luglio 2021 +972 Magazine

I  diplomatici  vedono che il  nuovo governo israeliano continua ad
espellere  i  palestinesi.  Per  quale  motivo  gli  Stati  continuano  a
tributare onori a chi compie questi crimini?

Negli annali dei tentativi israeliani di espellere comunità di pastori
palestinesi nella Cisgiordania occupata, un ruolo centrale è svolto
dalla  burocrazia,  coi  suoi  uffici  dotati  di  aria  condizionata,  e  dalle
aule di  tribunali.  Le udienze della  Corte Suprema di  Israele,  che
quotidianamente autorizza la politica di espulsione del governo e le
ordinanze di demolizione dell’Amministrazione Civile, forse non sono
spettacolari  come  la  vista  del  bulldozer  che  distrugge  tende  e
cisterne, o della gru che solleva le macerie per depositarle in un
camion. Ma è su questi magistrati, politici, e generali che ricade la
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maggiore responsabilità di queste distruzioni e sofferenze.

Eppure a volte basta un’immagine sola presa sul campo per ottenere
il quadro globale della politica condotta da Israele per perseguitare
alcune delle comunità palestinesi più svantaggiate della Cisgiordania
con l’unico obiettivo di portarle alla disperazione, cacciarle via dalle
loro  case  e  comunità,  per  impadronirsi  delle  loro  terre.  E’  un
momento topico che mette in luce tutto, chiaro come il sole che in
estate picchia cocente sulla Valle del Giordano.

Lo scorso 7 luglio camion, bulldozer e altri mezzi pesanti israeliani
sono arrivati in località Khirbet Humsa, un borgo di pastori formato
da quattro gruppi di tende e catapecchie in cui vivono 61 persone, di
cui 34 sono minori. I soldati, gli agenti della polizia di frontiera e
gente assoldata dall’Amministrazione Civile –  il  ramo dell’esercito
israeliano che controlla la vita quotidiana di  milioni di  palestinesi
sotto occupazione – hanno iniziato senza perdere tempo la loro opera
di distruzione.

Le donne delle famiglie Abu al-Kabash e Awawdeh, che si trovavano
a casa mentre gli uomini erano fuori a pascolare le greggi, hanno
visto i bulldozer che dopo aver tirato e strappato i pali metallici e i
rivestimenti  di  plastica  delle  tende  li  trasferivano  nei  camion.
Stavano a guardare mentre il  conducente del  bulldozer spaccava
prima i serbatoi delle acque nere e poi ne buttava giù uno di acque
bianche prima di colpirlo ripetutamente sul terreno arido, attento che
non ne restasse più niente.

Parte degli avvenimenti è stato ripreso da una donna della comunità
con  un  cellulare  avuto  in  precedenza  dagli  attivisti  di  Machsom
Watch [associazione di volontarie israeliane che monitora la vita dei
palestinesi  sotto  occupazione,  ndtr]  prima  che  la  batteria  si
esaurisse. Più in là c’erano attivisti palestinesi provenienti da altre
parti  della  Valle  del  Giordano,  ricercatori  di  B’Tselem [Centro  di
informazione israeliano per i diritti umani nei territori occupati, ndtr],
operatori  umanitari,  personale  ONU  e  diplomatici  europei  che
documentavano.  I  soldati  non  li  hanno lasciati  avvicinare.



Dopo  che  i  bulldozer  hanno  finito  di  schiacciare  le  tende  e  i  recinti
degli animali del villaggio, i lavoratori a contratto si sono dedicati agli
effetti personali dei residenti. Per ore hanno caricato sui camion tutto
ciò che si  trovava nelle case appena distrutte:  mobili,  materassi,
abiti, fornelli, cibo. Poi i camion si sono diretti in località Ein Shibli, ai
margini dell’Area C della Cisgiordania, quella sotto totale controllo
militare israeliano, dove hanno scaricato il tutto. Israele sta cercando
di  spostare  i  residenti  espulsi  proprio  qui,  nonostante  essi  rifiutino
strenuamente di spostarsi da nessuna parte, men che meno a Ein
Shibli, dove la mancanza di pascoli gli impedirebbe di continuare a
vivere secondo le loro tradizioni.

Gli abitanti di Humsa hanno dovuto trascorrere la notte solo con i
vestiti che avevano indosso, privi dei servizi basilari e di un riparo.
Era la sesta volta nell’ultimo anno che la comunità ha dovuto opporre
resistenza  per  non  essere  espulsa  da  Israele.  Anche  se  questa
demolizione è stata forse più spudorata delle altre, la giustificazione
è  rimasta  invariata:  negli  anni  Settanta  Israele  aveva  designato
l’area come “zona di tiro” – poco importa se ciò violava le leggi
internazionali.

Nessuna ripercussione

La  distruzione  di  Humsa non è  un’aberrazione.  E’  la  norma che
Israele  ha  stabilito.  E’  parte  dell’ininterrotta  politica  dei  governi
israeliani che creano condizioni di vita insostenibili per i palestinesi
con l’obiettivo di cacciarli dalle loro case, concentrarli in enclave, ed
impadronirsi delle loro terre senza problemi. Cercare di trasferire con
la forza persone prive di protezione costituisce crimine di guerra per
il diritto internazionale umanitario, ed è tale per lo Statuto di Roma
della Corte Penale Internazionale dell’Aia.

La responsabilità di  questo crimine è di  chi  lo ordina, approva e
controlla: i funzionari del governo, i comandanti militari di alto livello,
le alte cariche nell’Amministrazione Civile, e i magistrati della Corte
Suprema  che  forniscono  l’approvazione  legale.  In  effetti,  quando  la
Corte  Penale  Internazionale  prenderà  in  considerazione  i
trasferimenti forzati [di popolazione] come parte della sua indagine



sui potenziali  crimini di  guerra israeliani,  dovrà accertare tutte le
responsabilità di chi ha reso possibile tale crimine.

Alle  precedenti  demolizioni  della  comunità sono seguite visite da
parte di delegazioni di alti diplomatici dell’Unione Europea. Questi
hanno detto ai residenti che la UE sostiene la loro lotta per la terra e
si oppone alla politica di Israele. Gli  ambasciatori della UE hanno
ripetuto  questo  messaggio  tramite  un’iniziativa  formale  presso  il
governo di Israele, che ha scelto di ignorarlo e di andare avanti –
scelta che non ha provocato alcuna ripercussione da parte europea.

Anzi, è vero il contrario. Dopo l’ultima demolizione in ordine di tempo
di Humsa, il ministro degli esteri Yair Lapid è stato accolto con ogni
onore al  Consiglio  Affari  Esteri  della  UE,  composto dai  ministri  degli
esteri degli Stati membri. Secondo quanto riferito, l’Unione Europea
ha  convenuto  di  accettare  Israele  in  “Creative  Europe”,  uno
strumento  finanziario  europeo  per  sostenere  l’arte,  che  proibisce  di
finanziare  le  colonie,  quando  Israele  dichiara  pubblicamente  di
respingere la posizione UE sull’illegalità delle colonie. Gli Stati Uniti,
che con la presidenza di  Joe Biden hanno ripreso a parlare della
soluzione dei due Stati e di diritti umani, non hanno detto alcunché
sugli eventi di Humsa.

La  notte  del  sette  luglio,  dopo  una  giornata  di  distruzioni,  un
bulldozer militare è ritornato in zona per seppellire i rottami e detriti
abbandonati.  Khirbet  Humsa è  stato  cancellato  dalla  faccia  della
terra. Ai margini della zona, i residenti cercano di aggrapparsi alla
loro terra in ripari di fortuna. Dopo la distruzione, di tanto in tanto
arrivano in zona attivisti palestinesi ed israeliani, oltre ad operatori
umanitari. I soldati che pattugliano con i loro fuoristrada li avvisano
di non entrare nella zona chiusa.

I residenti di Humsa non riusciranno a sopportare le condizioni attuali
ancora  a  lungo.  Con  i  loro  atti  i  responsabili  di  governo  della
cosiddetta  “coalizione  del  cambiamento”  di  Israele  hanno  reso
ampiamente chiaro di non avere alcuna intenzione di rinunciare alla
politica  di  espulsioni  e  distruzioni.  La  chiave  ce  l’ha  soltanto  la
comunità  internazionale.  Farà  capire  ad  Israele  che  danneggiare



Humsa e le altre comunità palestinesi ha un prezzo, oppure i suoi
richiami ancora una volta non saranno altro che vuota retorica?

Questo articolo è stato pubblicato originariamente in ebraico su Local
Call. Clicca qui per leggerlo.

traduzione dall’inglese di Stefania Fusero

“Aprire  Gaza  immediatamente,”
dice  il  gestore  del  valico  fra
Israele e Gaza
Meron Rapoport

21 giugno 2021 – +972 Magazine

Il responsabile del valico di Erez dimostra l’inconsistenza del mito
che le restrizioni su Gaza tutelino la sicurezza ed è convinto che
Israele dovrebbe trattare direttamente con Hamas.

Aprire  Gaza  “è  chiaramente  nell’interesse  di  Israele,”  ha  affermato
Shlomo Tzaban, gestore del valico di Erez fra Israele e Gaza, durante
un  discorso  tenuto  agli  studenti  dell’Università  Ben-Gurion  la
settimana scorsa.

“Gaza deve essere riaperta immediatamente, senza contropartite su
prigionieri,  persone scomparse e Hamas,”  ha detto.  “Se apriamo
[Gaza]  oggi,  non  ci  saranno  attacchi  suicidi  e  Hamas  verrà
fortemente  indebolito”.

Tzaban, che gestisce il punto di ingresso e uscita dei civili fra Israele
e Gaza da quando esso è stato privatizzato nel 2006, è stato invitato
ad intervenire ad una lezione di storia su Gaza curata da Yonatan
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Mendel e Dotan Halevi. Nel discorso registrato recensito da Local Call
[sito in ebraico di +972, ndtr] Tzaban, che si è presentato come “il
gestore dell’intera Gaza,” ha confutato la posizione di molti politici
israeliani sulla Striscia e ha dimostrato l’inconsistenza dei miti sulla
sicurezza  che  vengono  comunemente  utilizzati  per  giustificare
l’assedio imposto da Israele a partire dal 2007. Il valico meridionale
di Rafah che Gaza condivide con l’Egitto è l’unico valico di cui Israele
non abbia il controllo.

Nel  corso  della  lezione  Tzaban  ha  insistito  sulla  necessità  dello
sviluppo e della prosperità di Gaza – riecheggiando la posizione di
molti  ex  ufficiali  militari  israeliani  che  hanno  criticato  la  politica  di
mantenimento  del  blocco.  “Se  le  cose  andranno  male  a  Gaza,
andranno male in Israele,” ha sostenuto.

Nel suo discorso Tzaban ha illustrato la storia della Striscia dal 1948
“così come viene raccontata dai gazawi,” ha detto. I palestinesi di
Gaza ricordano il  dominio dell’Egitto dal  1948 al  1967 “come un
olocausto,” mentre gli anni fra l’occupazione israeliana di Gaza dal
1967 fino all’inizio della prima Intifada del 1987 sono considerati un
periodo prospero. “Essi [i palestinesi] ricordano questi anni con le
lacrime agli occhi,” ha sostenuto.

In seguito alla prima Intifada, però, quando Israele impose restrizioni
di movimento ai palestinesi di Gaza, si è presa una “brutta china”
che ha fatto diventare la Striscia un territorio da “quinto mondo”, ha
spiegato Tzaban.

Dallo scorso maggio, dall’ultima operazione militare israeliana, nel
corso della quale Israele ha ucciso più di  250 persone a Gaza e
Hamas ne ha uccise 13 in Israele, la situazione nella Striscia si è
estremamente  deteriorata,  ha  affermato  Tzaban.  Prima  degli  undici
giorni di guerra, circa 700 camion consegnavano quotidianamente
merci a Gaza attraverso il valico di Kerem Shalom, ha detto. Tuttavia,
secondo  dati  raccolti  nei  territori  occupati  dall’Ufficio  delle  Nazioni
Unite per il Coordinamento degli Affari Umanitari (OCHA) [creato nel
1991  per  dare  un  efficace  pronto  intervento  durante  le  crisi
umanitarie e coordinare le agenzie ONU durante le catastrofi, ndtr],



nel 2019 erano circa 300 i camion che entravano a Gaza, e Israele
continua a limitare fortemente, arrivando spesso a proibirlo del tutto,
l’ingresso di merci essenziali per l’industria, il settore edilizio e altre
esigenze  della  popolazione  civile.  E  tuttavia,  alla  data  della
conferenza, soltanto 130 camion al giorno vengono autorizzati ad
entrare,  ha  affermato  Tzaban,  dato  in  linea  con  quello  di  4.300
carichi  rilevato  dall’OCHA lo  scorso  mese.

“Gaza è un problema di Israele”

Ad una domanda sulla “politica di separazione” di Israele fra Gaza e
la  Cisgiordania,  Tzaban  ha  risposto  che,  mentre  giova  alla
Cisgiordania,  questa politica “è pessima per  Gaza.”  L’apertura di
Gaza,  ha  aggiunto,  sarebbe  molto  vantaggiosa  per  Israele.  “E’
nell’interesse di Israele che 200.000 gazawi entrino oggi [in Israele]
per  costruire  case  e  dare  sostegno  economico  ai  2,2  milioni  di
palestinesi  [che vivono nella Striscia] che non hanno nulla a che
vedere col conflitto,” ha affermato.

Tzaban si è mostrato assolutamente convinto che l’apertura di Gaza
non  comporti  rischi  per  la  sicurezza:  “Dal  2006  ad  oggi  ho
autorizzato nove milioni di palestinesi ad entrare da Gaza in Israele.
Ci sono state zero vittime e zero terroristi,” ha dichiarato. “Se si
aprono i valichi, non ci sarà neppure un attacco suicida.”

Lo Shin Bet, l’agenzia israeliana di sicurezza interna, “sa distinguere
fra buoni e cattivi,” ha detto Tzaban, e Israele “dispone delle migliori
tecnologie al mondo” per controllare chi entra in Israele. “Dobbiamo
fargli [ai palestinesi] provare ciò che hanno conosciuto fra il 1967 e il
1987, i benefici dell’economia, dell’occupazione, del livello di vita, e
restituirgli la dignità,” ha aggiunto.

Tzaban  ha  pure  espresso  fermo sostegno  per  un  coordinamento
diretto con Hamas. “Non lo dico da oggi: dobbiamo portare Hamas al
valico di Erez, dobbiamo portare qui i loro funzionari,” ha affermato.

“Sapevate che prima del 1987 il leader [e cofondatore] di Hamas
Ahmad  Yassin  ed  altri,  visitavano  liberamente  la  Kirya?  –  ha
osservato Tzaban, facendo riferimento al complesso militare a Tel



Aviv. “Dovete rendervi conto: gli accordi si fanno coi nemici, non c’è
bisogno di accordi con gli amici. Sono favorevole all’uso di mediatori,
ma  bisogna  anche  comunicare  direttamente  [con  Hamas],  come
abbiamo fatto  per  gli  Accordi  di  Oslo  [firmati  nel  1993  fra  Israele  e
l’Autorità  Nazionale  Palestinese,  ndtr].”

A proposito di Hamas, se Tzaban ha dichiarato da un lato che “le
organizzazioni  terroristiche  vanno  distrutte  e  i  capi  terroristici
spazzati  via”,  ha  contestualmente  sostenuto  che  l’apertura  dei
valichi  fra  Israele  e  Gaza  è  nell’interesse  comune.  “Hamas  non
impedirà agli abitanti di Gaza di entrare in Israele,” ha ipotizzato.

“Fra cinque anni ci saranno tre milioni di palestinesi residenti a Gaza
nello spazio di 365 chilometri quadrati [141 miglia quadrate].” ha
dichiarato Tzaban. “Gaza è un problema israeliano, non palestinese.”

Ha quindi aggiunto: “Se non troviamo una soluzione, grazie ad un
immenso coraggio, e creatività, nonché l’impegno di tutti i Paesi del
mondo – USA, Unione Europea, il Quartetto [gruppo creato nel 2002
per  favorire  una  soluzione  alla  questione  israelo-palestinese  che
comprende ONU, USA, UE e Russia, ndtr] ed altri – continueremo a
passare  da  uno  scontro  all’altro,  da  un  conflitto  all’altro,  da  una
guerra all’altra, che coinvolgeranno anche i nostri nipoti e pronipoti,”
ha detto Tzaban. “[Non farlo] non aiuterà – sinistra, destra, falco,
colomba. Dobbiamo attivarci qui, aprire le porte di Gaza e nell’arco di
un decennio non ci sarà più un’organizzazione terroristica.”

I docenti del corso Mendel and Halevi hanno dichiarato di non avere
diffuso  loro  il  discorso  di  Tzaban  alla  stampa.  Hanno  spiegato  che
questo è il  secondo anno che propongono il  corso sulla storia di
Gaza, in cui hanno invitato oltre venti esperti su Gaza. Gli studenti
hanno  ascoltato  studiosi  israeliani,  palestinesi  e  internazionali;
esperti  sul  campo;  membri  dell’ex  colonia  ebraica  di  Gush Katif,
evacuata  da  Israele  nel  2005;  giornalisti;  artisti;  rappresentanti
dell’ONU e persino funzionari governativi. “Neppure uno dei relatori
ha  ritenuto  sostenibile  l’assedio  di  Gaza,”  si  sostiene  nella
dichiarazione.



Alla richiesta di commentare le osservazioni di Tzabar, un portavoce
del Ministero della Difesa israeliano ha dichiarato che “Tzaban ha
esposto  le  proprie  opinioni  personali,  che  non  rappresentano  le
posizioni del Ministero della Difesa.”

(traduzione dall’inglese di Stefania Fusero)

Coloni sparano ad un palestinese e
ne mutilano il corpo mentre giace
in fin di vita
Basil al-Adraa e Yuval Abraham

8 giugno 2021 – +972 MAGAZINE

Testimoni affermano che dei coloni israeliani avrebbero sparato a Ismail Tubasi e
lo avrebbero aggredito con oggetti appuntiti nel corso di una loro irruzione nel suo
villaggio in Cisgiordania. Nessuna inchiesta è stata aperta.

Ismail Tubasi è stato ucciso venerdì 14 maggio, appena a sud di Hebron, nella
Cisgiordania occupata. Tubasi,  27 anni,  del villaggio palestinese di al-Rihiya, è
stato  trasportato  gravemente  ferito  in  un  ospedale  locale,  dove  ne  è  stato
constatato il decesso.

Secondo le prove raccolte da Local Call [sito di notizie in lingua ebraica co-fondato
e co-redatto da Just Vision e 972 Advancement of Citizen Journalism che pubblica
anche +972 Magazine, ndtr.], sembra che Tubasi sia stato colpito con armi da
fuoco da coloni israeliani, forse in compagnia di soldati, e dopo, mentre era a terra
incapace di muoversi, brutalmente aggredito con oggetti appuntiti.

Secondo due testimoni i coloni avrebbero sparato a Tubasi dopo aver iniziato ad
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appiccare il  fuoco a campi e alberi  di  proprietà palestinese ad al-Rihiya [città
palestinese situata a sei chilometri a sud-ovest di Hebron, ndtr.]. I testimoni oculari
hanno detto che Tubasi e altri palestinesi si sarebbero recati nei campi per cercare
di  spegnere  le  fiamme.  Lì  dei  coloni  armati  di  pistole,  asce  e  bastoni  avrebbero
iniziato a inseguirlo, dopo di che i testimoni avrebbero sentito una serie di colpi di
pistola.

Uno dei testimoni, il nipote di Tubasi, ha detto di aver visto suo zio steso a terra
dopo che era stato colpito da un proiettile, ma non avrebbe notato nessuna ferita
sul viso. Il  nipote sarebbe poi fuggito dal luogo per paura che i coloni, che si
stavano avvicinando a Tubasi ferito, se la prendessero anche con lui.

Tuttavia mezz’ora dopo,  quando Tubasi  è giunto in ospedale,  il  suo volto era
sanguinante per ferite fresche e profonde,  che non c’erano quando gli  hanno
sparato. Secondo la testimonianza, Tubasi sarebbe stato aggredito con un oggetto
appuntito mentre non era in grado di muoversi.

Tubasi è stato trasportato all’ospedale Shaheed Abu Hassan al-Qassam nella città
di Yatta, in Cisgiordania, dove ne è stato dichiarato il decesso. Secondo il referto
dell’ospedale il  corpo di  Tubasi  non aveva una ferita d’uscita del  proiettile.  Il
referto dice anche che egli è stato ferito alla fronte da due oggetti appuntiti, uno
lungo 20 centimetri e l’altro sette centimetri. Secondo il  referto la causa della
morte è stata un proiettile che ha colpito Tubasi alla testa. Il referto, che include
una foto del corpo del deceduto, è stato visionato da Local Call e +972.

In Cisgiordania i coloni israeliani aggrediscono regolarmente i palestinesi, bruciano
le loro coltivazioni e alberi e danneggiano le loro proprietà. Il gruppo per i diritti
umani  Yesh  Din  afferma  di  aver  ricevuto  216  denunce  di  violenze  compiute  da
coloni tra gennaio 2020 e giugno 2021. Un recente rapporto dell’organizzazione ha
elencato 63 casi di gravi aggressioni tra il 2017 e il 2020. In nessuno di questi casi
è stata avviata una procedura d’accusa contro gli aggressori.

L’esercito israeliano si è rifiutato di fornire una risposta ufficiale riguardo l’episodio,
ma fonti militari hanno riferito alla Israeli Public Broadcast Corporation [l’emittente
radiofonica e televisiva pubblica dello Stato di Israele, ndtr.] (che ha raccolto la
storia in seguito alle indagini iniziali di Local Call) che i soldati sarebbero arrivati ​
sul  luogo dopo la sparatoria. Secondo le stesse fonti,  l’esercito ha riferito alla
polizia  che  un  palestinese  era  stato  effettivamente  ucciso,  ma  la  polizia  deve



ancora  iniziare  ad  indagare.

Sebbene la brutale violenza dei coloni sia pervasiva è abbastanza raro che tali
aggressioni conducano all’uccisione delle vittime. Secondo il gruppo per i diritti
umani B’Tselem dal 2014 civili israeliani avrebbero ucciso 30 palestinesi residenti
in Cisgiordania, molti dei quali durante presunti tentativi da parte di palestinesi di
accoltellare israeliani o lanciare pietre contro veicoli israeliani.

Nel novembre 2017, ad esempio, i coloni hanno ucciso a colpi di arma da fuoco
Mahmoud Za’al Odeh, del villaggio di Qusra [15 km a sud est di Nablus, ndtr.],
sostenendo di essere stati attaccati con pietre mentre si trovavano sulla sua terra.
Uno dei casi più infami di violenza mortale dei coloni è l’omicidio nel luglio 2015
dei membri della famiglia Dawabshe, bruciati vivi nelle loro case nel villaggio di
Duma mentre dormivano.

La morte di Tubasi è avvenuta in un giorno di manifestazioni di massa in tutta
Israele-Palestina,  compresa  la  Cisgiordania,  per  protestare  contro  gli  attacchi
israeliani a Gaza e le violenze contro i cittadini palestinesi all’interno di Israele.
Secondo il  ministero della Sanità palestinese, quel giorno le forze di  sicurezza
israeliane  [l’esercito  israeliano,  ndtr.]  avrebbero  ucciso  in  varie  località  della
Cisgiordania 11 palestinesi. Sulla base di testimonianze palestinesi gruppi di coloni,
spalleggiati  da un piccolo numero di soldati,  avrebbero assaltato, oltre che al-
Rihiya, quattro villaggi in Cisgiordania: Urif, Asira al-Qabliya, Eskaka e Marda. La
morte di  Tubasi  per  mano dei  coloni  smentisce l’affermazione del  ministero della
Sanità palestinese che attribuiva ai soldati israeliani la responsabilità della morte
degli 11 palestinesi.

Secondo gli amministratori di queste quattro località, gli assalti dei coloni hanno
portato a scontri di massa e all’uso di armi da fuoco contro palestinesi da parte sia
dei coloni che dei soldati. Secondo quanto riferito quattro giovani palestinesi, uno
in  ogni  località,  sarebbero  stati  uccisi  in  questo  modo mentre  decine  di  altri
palestinesi sarebbero rimasti feriti.  “Sono venuti per uccidere”, ha detto Hafez
Saleh, l’amministratore di Asira al-Qabliya.

“L’esercito ha visto tutto, ma non è intervenuto”

Secondo tre testimoni oculari con cui ha parlato Local Call, il 14 maggio alle 14
diverse decine di coloni sarebbero arrivati ​​dalla direzione di Beit Hagai, una colonia
israeliana situata a 700 metri da al-Rihiya, e avrebbero iniziato ad incendiare i



campi  e  gli  alberi  del  villaggio,  entrando  persino  nell’abitato.  Gli  abitanti  del
villaggio li avrebbero identificati come coloni in quanto vestiti da civili, con addosso
la kippah e alcuni con riccioli sui lati del volto. Gli abitanti del villaggio hanno detto
che quando hanno cercato di spegnere il fuoco sarebbero stati picchiati dai coloni.
I soldati israeliani sarebbero arrivati ​​sul posto senza intervenire.

“Mi sono svegliato a casa con la gente che urlava: ‘Al fuoco, hanno appiccato un
fuoco’”, ricorda Kazem al-Hallaq, un abitante di Al-Rihiya di 62 anni. “Sono uscito e
ho visto un grande incendio nella zona degli ulivi e dei campi di grano e di orzo. La
fonte dell’incendio era a nord, cioè nella direzione di Beit Hagai. Molti coloni, circa
50  persone,  stavano  nei  pressi  delle  fiamme.  Hanno  continuato  ad  appiccare  il
fuoco  ai  campi  e  si  sono  assicurati  che  bruciassero  e  che  le  fiamme  si
diffondessero”.

Al-Hallaq riferisce di aver visto due giovani della sua famiglia che cercavano di
spegnere il fuoco con delle coperte, ma subito ha visto i coloni correre verso di loro
e picchiarli, e ad un certo momento gettarli a terra. “I soldati si tenevano lontani.
Hanno visto tutto, ma non sono intervenuti”, dice al-Hallaq.

“Quando  sono  arrivati  ​ ​altri  palestinesi  per  spegnere  l’incendio,  l’esercito  è
intervenuto e ha iniziato a sparargli contro lacrimogeni e proiettili di gomma”, ha
continuato al-Hallaq. “La maggior parte delle persone è fuggita verso le proprie
case e la scuola. I coloni li hanno inseguiti, proprio davanti ai soldati, sono entrati
nel villaggio e hanno iniziato a lanciare pietre contro le case.

“I  coloni sono venuti proprio a casa mia e hanno distrutto l’auto parcheggiata
all’ingresso. E’ stato spaventoso. Ho chiuso la porta di casa e sono salito sulla
terrazza con i bambini per nasconderli. Mentre stavo nascosto sul tetto i coloni
sono saliti sulla mia auto e hanno iniziato a ballare e cantare.

“Improvvisamente ho visto un altro gruppo di coloni che si stava dirigendo verso la
terra  che  appartiene  alla  famiglia  Tubasi.  Era  difficile  vedere  cosa  stesse
succedendo lì. Ho visto un fumo denso salire dal terreno e mi sono reso conto che i
coloni avevano dato fuoco a un altro campo. Pochi minuti dopo ho sentito cinque
colpi di pistola, spari di armi da fuoco. Ho visto gli abitanti del villaggio correre lì e
ho sentito il suono di un’ambulanza che si avvicinava.

“A un certo punto sono anche uscito di casa e sono andato a vedere cosa fosse
successo”, dice al-Hallaq. “C’era molta confusione. Alcune persone sostenevano



che qualcuno era morto. Altri dicevano che qualcuno era stato ferito. Dopo un’ora
mi è stato detto che un giovane della famiglia Tubasi era stato ucciso. I nostri
campi erano completamente bruciati. I coloni e l’esercito scomparsi dalla zona”.

“I coloni ci hanno detto con orgoglio di aver bruciato i nostri campi”

“A mezzogiorno di venerdì, mi ha chiamato mio ​​zio Ismail”, riferisce Jamal Tubasi,
nipote della vittima. “Ero a casa di mia zia per la festa di Eid al-Fitr [festività che
segna la fine del periodo di digiuno del Ramadan, ndtr.]. Ismail era sconvolto e mi
ha chiesto di andare subito. Ho chiesto dove, e lui ha detto: ‘All’uliveto, a nord del
paese. I coloni stanno bruciando i nostri campi, le fiamme sono forti.’

“Sono corso subito lì, a circa un chilometro e mezzo da casa”, prosegue Jamal.
“Quando sono arrivato ho visto un grande gruppo, 30 coloni, la maggior parte dei
quali giovani, rannicchiati a circa 200 metri dagli ulivi in ​​fiamme. I coloni ci hanno
detto con orgoglio di aver incendiato i nostri campi. E non solo i nostri campi, ma
anche il resto.

“Ismail mi ha riferito che [gli abitanti dei villaggi palestinesi] stavano cercando da
molto  tempo  di  spegnere  l’incendio,  ma  i  coloni  glielo  impedivano.  Ho  visto
giungere sul posto altri gruppi di coloni, alcuni con grandi accette in mano, altri
con armi da fuoco e bastoni. Accanto ai coloni c’erano anche i soldati.

“Gli uomini più giovani, e con loro Ismail, hanno cercato di dirigersi verso il fuoco
negli uliveti, ma i soldati hanno sparato contro di loro gas lacrimogeni, proiettili di
gomma e granate stordenti.  I  coloni  stavano dietro  ai  soldati  e  cercavano di
avanzare verso di noi per attaccarci. Ismail mi ha chiesto di stargli vicino. Ma è
diventato terribile quando è aumentata la quantità di gas lacrimogeni e granate
stordenti e i coloni insieme ai soldati sono riusciti ad avvicinarsi molto a noi. Siamo
scappati e ci siamo divisi in gruppi più piccoli.

“Ho visto che mio zio Ismail era corso verso gli uliveti. In quel momento ho ricevuto
una chiamata, ho risposto al telefono; era un parente che voleva sincerarsi che io e
Ismail stessimo bene. Finita la chiamata, non sono riuscito a distinguere dove fosse
andato Ismail.

“È stato allora che ho sentito degli spari. Più di cinque proiettili. Da arma da fuoco.
Non capivo cosa fosse successo. Una persona si è avvicinata e ha urlato “Ismail è
stato ferito”. Ha indicato la direzione in cui Ismail era fuggito, a 300 metri da dove



mi trovavo io”.

Il  fratello  di  Ismail,  Ibrahim,  era  al  suo  fianco  mentre  andavano  a  spegnere
l’incendio nei  campi di  famiglia.  “I  soldati  hanno sparato lacrimogeni,  granate
stordenti e proiettili  di  gomma per dividerci”, riferisce Ibrahim. “Ero accanto a
Ismail  e  l’ho  visto  correre  verso  gli  alberi  [di  ulivi].  Ho  corso  nella  direzione
opposta. Ho visto un gruppo di coloni correre nella direzione in cui era fuggito
Ismail, e poi ho avvertito quattro spari. Non ho capito né ho visto chi avesse aperto
il fuoco, ma il suono proveniva dalla direzione in cui Ismail era fuggito. Ho sentito
alcuni abitanti dire che Ismail era stato ferito”.

Secondo testimonianze di palestinesi che hanno chiesto che non venisse reso noto
il loro nome, sono stati i coloni ad aprire il fuoco e non i soldati, che erano rimasti
nei pressi del villaggio.

«Hanno ucciso mio fratello. La nostra terra è bruciata’

Jamal Tubasi, nipote di Ismail, riferisce di essere poi corso dove Ismail era stato
colpito. “Ho visto Ismail  steso a terra tra due rocce, sul fianco destro. Quando mi
ha visto, mi ha chiamato con voce molto debole. Quasi in un sussurro mi ha detto:
“Sono ferito”, poi mi ha dato il suo telefono e mi ha chiesto di consegnarlo alla
famiglia. «appoggia a terra la mia testa», ha sussurrato Ismail, «e fuggi il più in
fretta possibile.» Gli ho detto che non l’avrei lasciato, ma lui ha sollevato la mano
con grande difficoltà,  mi  ha guardato e mi  ha detto di  nuovo,  con un voce molto
flebile: ‘Corri.’”

“In quel momento ho visto un gruppo di cinque coloni che avevano con sé grandi
accette, e accanto a loro due soldati, tutti che correvano verso di noi. Erano a circa
50 metri da me e si stavano avvicinando rapidamente. Sotto pressione, ho girato
Ismail sulla schiena e sono scappato. Quando l’ho lasciato, il suo naso sanguinava
e sanguinava anche dall’orecchio sinistro. A parte questo, il suo viso sembrava a
posto. Non riuscivo a capire quale fosse la natura della sua ferita e se fosse in
condizioni gravi o lievi.

“Ho corso per 200 o 300 metri. Da dove mi trovavo ho visto persone che cercavano
di raggiungere l’area in cui era caduto Ismail. Andavano avanti e indietro, come se
cercassero qualcosa. È passato molto tempo, è difficile per me dire quanto, più di
mezz’ora. Poi ho visto tre o quattro persone, operatori sanitari, che trasportavano
Ismail su una barella.



“Sono corso lì e ho chiesto loro di vedere Ismail per assicurarmi che fosse vivo.
Hanno abbassato la barella e poi ho visto la sua faccia. Non potevo crederci: il suo
volto era completamente devastato, con ferite profonde, coperto di sangue che
colava dappertutto. Non potevo sopportarne la vista. Ho urlato di terrore e sono
caduto a terra privo di sensi.

“Tutto quello che ricordo dopo è che la gente mi ha versato dell’acqua in faccia, e
altri  mi  hanno  sollevato  le  gambe  e  mi  hanno  schiaffeggiato  per  svegliarmi.
Quando mi sono svegliato mi è stato detto che avevano portato Ismail all’ospedale
di Yatta.

“Un’auto  mi  ha  portato  in  ospedale.  E  quando  sono  arrivato,  ho  sentito  due
persone che dicevano che Ismail  era morto.  Sono svenuto di  nuovo.  Mi  sono
svegliato e sono svenuto ancora. Sinceramente il mio corpo non si è riavuto dallo
shock e faccio fatica a credere a quello che è successo.

“L’unica cosa di cui sono sicuro è che quando ho raggiunto mio zio, appena dopo il
suo ferimento, la sua faccia era pulita, non c’era niente lì, solo sangue che gli
colava dal naso e dall’orecchio. E ricordo che il gruppo di coloni che correva verso
Ismail insieme a due soldati trasportava delle accette».

Altri abitanti di al-Rihiya hanno riferito che i coloni avrebbero circondato Ismail
mentre giaceva a terra,  rendendo loro difficile valutare con esattezza le modalità
dell’aggressione.

“La mia famiglia è devastata”, dice Ibrahim, il fratello di Ismail. “Hanno assassinato
mio fratello.  La nostra terra è bruciata.  Non siamo in grado di  tornare lì  per
controllare. Di solito i coloni vengono di notte e sradicano gli ulivi, ma questa volta
l’esercito  ha  approfittato  della  situazione  e  i  coloni  si  sono  sentiti  più  forti  e
incoraggiati  del  solito,  tanto  da  incendiare  tutto  e  assassinare  mio  fratello”.

Ibrahim  aggiunge:  “Oggi  non  c’è  differenza  tra  un  soldato  e  un  colono.  Questa
gente  ci  ha  distrutto.  Due giorni  dopo l’omicidio  di  mio  fratello,  l’esercito  ha
revocato i nostri permessi di lavoro in Israele. Cinque uomini della mia famiglia
lavorano in Israele. Ora viene impedito a tutti noi di entrare».

La famiglia Tubasi ha dichiarato di aver sporto denuncia alla polizia palestinese
dopo la morte di Ismail. Non è chiaro se la polizia palestinese abbia inoltrato la
denuncia alla polizia israeliana. Tuttavia, se l’esercito ha effettivamente informato



la polizia israeliana che Ismail è stato ucciso, non si capisce come la polizia non
abbia  aperto  la  propria  indagine  indipendentemente  dal  fatto  che  sia  stata
presentata una denuncia, come prevede la legge israeliana per un sospetto di
crimine e specialmente nei casi di morte non naturale.

In relazione all’uccisione la polizia israeliana ha rilasciato solo la seguente risposta:
“Nessuna denuncia è stata presentata alla polizia e i dettagli dell’incidente nei
termini dichiarati non ci sono noti. Potete contattare la polizia e sporgere denuncia
come di consueto”.

Basil al-Adraa è un attivista e fotografo del villaggio di a-Tuwani nelle colline a sud
di Hebron.

Yuval Abraham è uno studente di fotografia e linguistica.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Israele sceglie la violenza
Haggai Matar

10 maggio 2021- +972 magazine

Dalla  repressione  a  Sheikh  Jarrah  al  bombardamento  di  Gaza,  il
governo israeliano ha scelto  di  incrementare la  sua brutalità  nei
confronti dei palestinesi.

L’acuirsi della violenza degli ultimi giorni in Israele-Palestina è principalmente il
risultato di una serie di scelte fatte dal governo israeliano. Mentre tale violenza è
tutt’altro  che  inedita  nella  nostra  regione  ed  è  intrinseca  alle  pluridecennali
politiche oppressive di Israele, ci sono scelte che in ultima analisi sono utili agli
interessi del primo ministro Benjamin Netanyahu, che sta lottando disperatamente
per salvare la sua carriera politica ed evitare la possibilità di finire in carcere.

Le  scelte  pericolose  sono  di  fatto  cominciate  con  l’inizio  del  mese  santo

http://zeitun.info/2021/05/11/israele-sceglie-la-violenza/
https://www.972mag.com/israel-chooses-violence/


musulmano  del  Ramadan,  quando  le  autorità  israeliane  hanno  preso
l’incomprensibile  decisione  di  collocare  nuovi  posti  di  controllo  provvisori
all’ingresso della Porta di Damasco, nella Città Vecchia di Gerusalemme. Poi hanno
attaccato i palestinesi che si erano riuniti lì per festeggiare la rottura del digiuno
quotidiano con amici e famiglie. Ci sono volute due settimane di violenza poliziesca
e la risoluta risposta da parte dei  manifestanti  palestinesi  perché la polizia si
ritirasse.

Nel contempo la ripresa delle manifestazioni settimanali e delle veglie quotidiane
nel  quartiere  di  Sheikh  Jarrah  a  Gerusalemme  est  per  protestare  contro
l’espulsione forzata di famiglie palestinesi ha visto la polizia fare uso di una forza
brutale contro gli abitanti e i dimostranti. Come ha informato Oren Ziv di +972, la
polizia  è  andata  accentuando la  violenza  in  un  quartiere  che  è  diventato  un
importante simbolo della spoliazione dei palestinesi.

A Sheikh Jarrah Israele sta cercando di restituire ad ebrei terreni che si sostiene
siano stati in precedenza di proprietà di ebrei prima del 1948. Così facendo sta
espellendo famiglie palestinesi che prima del 1948 [anno di nascita di Israele,
ndtr.]  erano  proprietarie  di  terreni  in  quello  che  è  diventato  Israele,  senza
consentire  loro  di  rivendicare  la  terra  che  hanno perso  durante  la  Nakba [la
Catastrofe, ossia la pulizia etnica subita dai palestinesi dal 1947 al 1948, ndtr.]. È
difficile trovare una forma più palese di discriminazione razzista.

Negli  ultimi  anni  lanci  di  pietre e scontri  attorno alla  moschea di  Al-Aqsa nel
periodo del Ramadan sono diventati frequenti. Spesso finiscono subito dopo essere
iniziati, con la polizia che decide di lasciare che le proteste si esauriscano da sole.
Questa volta la polizia ha optato per una violenza esagerata, ferendo negli ultimi
giorni oltre 300 palestinesi sulla Spianata delle Moschee/Monte del Tempio. Ciò
include un certo  numero di  giornalisti,  tra  cui  Faiz  Abu Rmeleh,  membro del
collettivo Activestills [gruppo di fotogiornalisti impegnati nella controinformazione
su Israele/Palestina, ndtr.] e collega di +972, a cui hanno sparato con proiettili di
acciaio ricoperti di gomma e picchiato dalla polizia.

Ma la violenza poliziesca non si  è fermata lì:  alcuni  reparti  sono entrati  nella
moschea di Al-Aqsa ed hanno lanciato granate stordenti contro i palestinesi che vi
si  trovavano.  Il  valore simbolico di  poliziotti  armati  che calpestano tappeti  da
preghiera e aggrediscono fedeli in uno dei luoghi più sacri per l’Islam e durante il
suo mese più santo è risultato evidente a tutti e non avrebbe potuto avvenire



senza  che  qualcuno  prendesse  deliberatamente  la  decisione  di  intraprendere
un’iniziativa così estrema.

Quando i cittadini palestinesi di Israele hanno organizzato autobus per andare a
pregare nella [moschea di] Al-Aqsa e per proteggerla, le autorità hanno risposto
chiudendo le strade 1 e 443. Così facendo hanno impedito a migliaia di musulmani
che stavano digiunando di andare a Gerusalemme per esercitare la libertà di culto,
lanciando  granate  assordanti  contro  quelli  che  hanno  iniziato  a  marciare
nonostante gli ordini della polizia. Essa ha spiegato la sua decisione affermando di
voler impedire che 20 potenziali “istigatori” raggiungessero la capitale. Persino
importanti giornalisti israeliani, che spesso sono lieti di ripetere pedissequamente
la  narrazione  ufficiale  del  governo,  hanno  messo  in  dubbio  la  validità  di  queste
affermazioni.

Come  se  non  bastasse,  lo  scorso  mese  estremisti  di  estrema  destra
dell’organizzazione razzista Lehava sono comparsi a Sheikh Jarrah, alla Porta di
Damasco  e  nel  centro  di  Gerusalemme.  Sono  stati  appoggiati  dal  deputato
kahanista  [seguace  del  rabbino  razzista  Meir  Kahane,  ndtr.]  Ben-Gvir  e  dal
vicesindaco  di  Gerusalemme  Aryeh  King,  che  la  scorsa  settimana  ha
pubblicamente augurato la morte a un importante attivista palestinese a Sheikh
Jarrah.

Due  settimane  dopo  gli  eventi  di  Sheikh  Jarrah  e  alla  Porta  di  Damasco,  il
presidente [palestinese,  ndtr.]  Mahmoud Abbas ha annunciato la cancellazione
delle  elezioni  palestinesi.  La  ragione  ufficiale  è  stata  la  decisione  israeliana  di
impedire ai palestinesi gerosolimitani di parteciparvi, in violazione degli Accordi di
Oslo. Però la decisione era chiaramente destinata a favorire gli interessi di Abbas
e, come hanno sostenuto molti attivisti politici palestinesi, era ancora possibile e
forse persino necessario tenere le elezioni indipendentemente dall’esclusione di
Gerusalemme.

Benché  questa  sia  una  questione  tra  palestinesi,  Israele  avrebbe  potuto
annunciare  di  star  agendo in  base agli  obblighi  previsti  dal  contesto  di  Oslo,
rispettare i  principi  democratici  e  consentire ai  palestinesi  di  Gerusalemme di
votare. Ha scelto di non farlo e prima dell’annuncio di Abbas la polizia ha arrestato
in città dei palestinesi che appoggiavano le elezioni e cercavano di organizzarle.
Anche questa è stata un’escalation nel modo di agire di Israele.



Lunedì, durante la tristemente nota “Marcia della Bandiera” israeliana del Giorno di
Gerusalemme, miliziani di Hamas hanno lanciato razzi verso Gerusalemme. Israele
ha scelto  di  rispondere ai  razzi  attaccando Gaza,  uccidendo a quanto si  dice
almeno 20 persone, tra cui 9 bambini. Il governo ha annunciato che l’operazione
militare durerà “giorni,  non ore”. Netanyahu ha aggiunto che farà “pagare un
prezzo molto alto” a Gaza. Anche questa è stata una scelta.

Troppo poco, troppo tardi

Ovviamente quello a cui stiamo assistendo non è solo il risultato della condotta
unilaterale di  Israele.  Il  lancio di  razzi  contro civili  da parte di  Hamas,  com’è
successo oggi a Gerusalemme, nel Naqab/Negev occidentale e nelle città attorno a
Gaza, è un crimine di guerra. Inoltre lo scorso mese video pubblicati su TikTok
hanno mostrato palestinesi che maltrattano e aggrediscono ebrei ultraortodossi.
Militanti palestinesi hanno anche messo in atto alcuni attacchi con armi da fuoco
contro civili e soldati israeliani in Cisgiordania, uccidendo la scorsa settimana il
diciannovenne  Yehuda  Guetta.  Negli  ultimi  giorni  palloni  incendiari  sono  stati
lanciati in Israele da Gaza, bruciando campi nel sud. Però è chiaro che niente di
tutto ciò è comparabile con l’enorme forza e brutalità del più potente esercito della
regione, come dimostra ancora una volta il bilancio dei morti.

Quasi allo stesso tempo in Cisgiordania, nei pressi dell’incrocio di Gush Etzion
[prima colonia israeliana nei territori occupati, ndtr.], i soldati hanno ucciso Fahima
al-Hroub, a causa di una cultura criminale che consente ai soldati e alla polizia
israeliani di uccidere impunemente palestinesi con problemi mentali [la vittima era
una donna sessantenne con gravi problemi di depressione, ndtr.].

Inoltre nei giorni che hanno portato all’attacco contro Gaza, Israele (e in particolare
lo Shin Bet [intelligence interna di Israele, ndtr.]) si è sempre più preoccupato di
quanto stava avvenendo e ha iniziato a cercare di ridurre il danno. Netanyahu ha
chiesto  a  Ben  Gvir  di  smantellare  un  “ufficio”  provvisorio  che  aveva  costruito  a
Sheikh  Jarrah  e  di  andarsene  dal  quartiere.  L’udienza  della  Corte  Suprema
sull’espulsione delle famiglie è stata rinviata su richiesta del procuratore generale.
Nel  Giorno  di  Gerusalemme il  Monte  del  Tempio  è  stato  chiuso  agli  ebrei  e
all’ultimo minuto il governo ha bloccato il suo piano di consentire alla famigerata
Marcia della Bandiera di attraversare la Porta di Damasco e i quartieri arabi. Tutti
questi passi sono stati presentati come un modo per allentare la tensione.



Ma è stato troppo poco e troppo tardi. La decisione di lunedì sera del governo di
bombardare Gaza ha compromesso totalmente ogni tentativo che sosteneva di
aver fatto per porre rapidamente fine alla violenza a Gerusalemme.

Ovviamente questi  sono solo gli  sviluppi  delle  ultime settimane.  La situazione
dell’assedio di Gaza che dura da 14 anni, di un regime militare costruito su sistemi
giudiziari  separati  per  ebrei  e  palestinesi,  della  spoliazione  e  dell’ingegneria
demografica  a  Gerusalemme,  delle  sistematiche  discriminazioni  contro  i  cittadini
palestinesi di Israele e di esilio forzato dei rifugiati palestinesi, spiega tutto quello
che  stiamo  vedendo  succedere  adesso.  Il  tentativo  durato  anni  da  parte  di
Netanyahu  di  “gestire  il  conflitto”  può  aver  cancellato  queste  ingiustizie  dalla
coscienza  dell’opinione  pubblica  israeliana,  ma  esse  rimangono  la  situazione
quotidiana per milioni di palestinesi, e alimentano attivamente quello che avviene
attualmente.

Una lotta per la vita

La reazione israeliana al lancio di razzi di Hamas è stata immediata. I principali
mezzi  di  comunicazione  e  i  politici  israeliani,  compresi  quelli  che  sperano  di
sostituire Netanyahu, hanno ripetuto a pappagallo la ben nota linea di partito.
“Israele  deve  agire  in  modo  risoluto  e  forte  e  ristabilire  la  deterrenza,”  ha
dichiarato Yair  Lapid,  che recentemente è stato scelto per cercare di  mettere
insieme un governo e che è stato appoggiato dal partito Laburista [di  centro,
ndtr.], dal Meretz [sinistra sionista, ndtr.] e dalla maggioranza della Lista Unita
[coalizione di  partiti  arabo-israeliani  di  sinistra,  ndtr.].  L’ex dirigente del  Likud
Gideon Sa’ar [di destra, ndtr.] e Naftali Bennett di Yamina [La Destra, partito di
estrema destra dei coloni, ndtr.], che potrebbe benissimo essere il prossimo primo
ministro, si sono entrambi uniti a Lapid nel chiedere attacchi più pesanti contro
Gaza, senza alcuna riflessione sulle azioni israeliane che ci hanno portato a questo
punto.

D’altra parte il partito islamista Ra’am [arabo-israeliano di destra, ndtr.], che ha
affermato di sostenere Lapid e Bennett per la formazione di un governo, in seguito
all’escalation da parte di Israele ha sospeso i colloqui per una coalizione. Né Ra’am
né la Lista Unita potrebbero appoggiare la formazione di un governo con politici
che chiedono attivamente un incremento degli attacchi contro Gaza.

Nel novembre 2019, quando per la prima volta è nata l’idea di formare un’alleanza



di centro destra con la Lista Unita, Netanyahu ha utilizzato Gaza come ragione
assoluta per l’impossibilità di formare un simile governo. Ora, pochi giorni prima
che Lapid e Bennett annuncino la formazione di un nuovo governo per spodestare
Netanyahu,  gli  eventi  di  Gaza stanno facendo direttamente il  gioco del  primo
ministro in carica.

Netanyahu  ha  pianificato  e  orchestrato  questa  escalation?  Non  c’è  ovviamente
nessun modo per dimostrare una cosa simile. Ci sono le sue impronte digitali su
questi sviluppi? Dato che il primo ministro è responsabile delle varie iniziative delle
autorità sotto il suo comando, la risposta è indubbiamente sì. Tutto quello che è
successo in quest’ultimo mese, con livelli di violenza inediti da anni, lo ha aiutato
nel tentativo di evitare di essere spodestato? Assolutamente sì.

L’incremento  della  violenza  costituisce  un  avvertimento  che  non  possiamo
abbandonare la lotta contro l’occupazione e l’apartheid e che sostituire Netanyahu
con  un  altro  uomo  di  destra  non  risolverà  le  questioni  fondamentali  che
influenzano  ogni  aspetto  delle  nostre  vite  su  questa  terra.  Ci  troviamo  in  una
terribile trappola, ma è la trappola della situazione colonialista di Israele. Non c’è
altro modo per andare avanti se non una lotta per l’uguaglianza e la libertà per
tutti gli abitanti di questa terra. Non è niente meno che una lotta per la vita stessa.

Haggai Matar è un giornalista israeliano pluripremiato e un attivista politico, oltre
ad essere direttore esecutivo di “+972 – Promozione del giornalismo dei cittadini”,
l’associazione no-profit che pubblica +972 Magazine.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)
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che hanno perso le proprie case a
Gerusalemme.
Yuval Abraham 

29 aprile 2021 – +972 magazine

Nel 2020 Israele ha demolito un numero record di case palestinesi a
Gerusalemme. Dietro ad ognuna di queste c’è una famiglia che ha
perso tutto, e molte non sono in grado di ricostruire la propria vita.

Ci sono aridi dati statistici: secondo i numeri forniti dall’associazione per i diritti
umani  Ir  Amim [Ong israeliana  impegnata  a  garantire  l’uguaglianza  di  tutti  i
cittadini di Gerusalemme, ndtr.] nel 2020 un record di 140 famiglie palestinesi di
Gerusalemme est ha perso la propria casa. Nel 2019 a Gerusalemme 72 famiglie
palestinesi hanno assistito alla demolizione della propria abitazione, mentre nel
2018 questo numero era di 59. La maggior parte di queste persone, che hanno
visto come i bulldozer sfondavano i muri della loro casa, sono invisibili agli occhi
dell’opinione  pubblica  israeliana.  Sono  diventati  una  statistica.  Ma  ogni  casa
demolita  porta  con  sé  uno  sconvolgimento  complessivo  per  la  famiglia,  con
ripercussioni che durano anni, molto al di là della demolizione in sé.

Ho incontrato tre diverse famiglie palestinesi subito dopo che, nel 2020, le loro
case erano state demolite. Ho parlato con loro di nuovo alla fine dell’anno scorso
per sentire quello che ne è stato delle loro vite da quando le loro abitazioni erano
state distrutte. Non sono criminali, sono persone che hanno costruito le proprie
case su terreni di proprietà privata che, per loro sventura, si trovavano in zone in
cui  in  base  a  considerazioni  demografiche  Israele  intende  ridurre  la  presenza
palestinese.  E  quando Israele vuole cacciare degli  arabi  dalle  loro terre trova
sempre il modo di farlo.

La famiglia Abadiya

Ismayil Abadiya è nato e cresciuto nel quartiere di Sur Baher, a Gerusalemme est.
Quando ha voluto costruire una casa per i figli sulla sua terra ha scoperto che gli
era impossibile ottenere una licenza edilizia dalle autorità israeliane. Si è scoperto
che il piano regolatore di Sur Baher stilato dal Comune di Gerusalemme e da vari
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enti regolatori non aveva considerato edificabile il suo terreno.

È così che sono fatti i piani regolatori a Gerusalemme est: la maggioranza di essi
non è stata aggiornata per 20 anni ed è molto difficile ottenere una licenza edilizia
proprio perché sono stati predisposti per limitare l’ampliamento dei quartieri.

Ismayil non voleva correre rischi e costruire senza permesso, come fanno molti
nella sua situazione, e ha deciso di comprare un terreno a Wadi al-Hummus, a soli
10 minuti di macchina dalla sua casa. Wadi al-Hummus si trova fuori dai confini del
Comune di Gerusalemme per come sono stati delimitati nel 1967, quando [Israele]
ha occupato la parte orientale della città. Vi ha costruito legalmente una casa ed
ha ottenuto tutti i permessi necessari dall’Autorità Nazionale Palestinese, che è
responsabile delle licenze edilizie nell’Area B della Cisgiordania, dove si trova il
terreno.

Dopo che la casa era stata costruita, Ismayil ha scoperto dell’esistenza di un ordine
militare che vieta di costruire nei pressi del muro di separazione, che Israele ha
eretto a qualche decina di metri di distanza. Il tentativo di Ismayil di portare il suo
caso nei tribunali israeliani non ha dato risultati. Ero con lui la notte in cui la sua
casa è stata demolita nel 2019. “I soldati sono entrati ed ho immediatamente
alzato le mani. Due dei miei figli erano in casa e non volevo violenze,” ha detto.

“In  un  primo  tempo  quando  hanno  bussato  alla  porta  ci  siamo  rifiutati  di
andarcene perché quella era la nostra casa. Ma nel momento in cui hanno fatto
irruzione, volevo prendere ogni cosa e uscire. Però sono entrati in modo violento e
ci hanno buttati fuori come se fossimo spazzatura.”

Lo ricordo seduto sulla strada, con gli occhi gonfi vicino al suo figlio maggiore che
tossiva a causa dei lacrimogeni sparati contro di loro solo qualche minuto prima.
“Mi spiace, mi spiace,” mormorava Ismayil mentre guardava suo figlio. Ricordo la
bicicletta di Hiba, la figlia di quattro anni, tutta rotta e sepolta tra le macerie.

Siamo rimasti in contatto per qualche mese. Mi sono sentito responsabile perché
ho scritto di lui e l’ho fotografato per un articolo. Mi sono messo in contatto con
ogni sorta di ente benefico, associazione di solidarietà e avvocati per avere un
aiuto. Alcuni hanno promesso un aiuto legale, ma non hanno fatto molto. Non
c’era veramente niente da fare.

Un mese dopo la  distruzione,  quando sono andato a  trovarlo,  Ismayil  mi  ha



ospitato in casa di sua madre dove stavano vivendo lui e i cinque figli. Siamo
andati insieme sul luogo in cui si trovava la sua vecchia casa, dove Ismayil va ogni
giorno solo per dare un’occhiata. Le proprietà della famiglia erano ancora sepolte
lì sotto un cumulo di pietre.

Nel corso del tempo abbiamo iniziato a comunicare sempre meno. Non volevo
mollare, ho pensato che forse parlare a più persone di quello che era successo
potesse aiutare.

Ho  suggerito  di  iniziare  una  campagna  di  finanziamento,  ma  Ismayil  ha
categoricamente rifiutato. In un primo tempo ha detto che, poiché il Comune non
rilascia licenze edilizie e di conseguenza non c’è per lui un posto in cui costruire
legalmente, non sarebbe servito. Un’altra volta mi ha detto: “È qualcosa di fisico
nel mio corpo. Non posso chiedere soldi a estranei.” Un po’ alla volta ho smesso
di avere notizie da lui. A un certo punto ho anche smesso di chiamarlo.

Lo scorso luglio, proprio un anno dopo che la sua casa era stata demolita, Ismayil
mi ha chiamato: “Sono in macchina,” mi ha detto. “Ho viaggiato parecchio. Non
riesco più a respirare. Non ho più niente da perdere.”

Mi ha detto che la settimana prima sua figlia aveva festeggiato il  suo quinto
compleanno. “I suoi amici, dei bambinetti, sono venuti a visitarci. Ci hanno riso in
faccia per come eravamo ridotti, dei miserabili, a vivere in una stanza della casa
di mia madre. Erano vicino a me e lei gli ha gridato: “Non avvicinatevi a mio
padre, è mio. È solo mio. Gli voglio bene.”

“Ha più paura per me di quanto io ne abbia per lei,” ha detto Ismayil. “Di notte si
aggrappa a me. Di giorno sta seduta vicino a me in silenzio. Per tutta la mia vita
ho cercato di occuparmi di lei, di essere un buon padre, e alla fine è lei che si
occupa di me.”

Ho di nuovo offerto di lanciare una raccolta fondi. Ha rifiutato: “Se lo faccio, qual
è la differenza tra me è un mendicante?”

“Voglio che tu mi metta in contatto con Ofer Hindi, il funzionario che ha firmato
l’ordine di demolizione,” mi ha detto. “Voglio che mi conosca, che sappia chi sono.
Gli chiederò di costruire una piccola casa sulla mia terra con una recinzione alta,
in modo che non ci siano problemi di sicurezza dovuti alla vicinanza con il muro,
qualunque cosa voglia. Mettici solo in contatto.”



La famiglia Ali

Lo scorso giugno le autorità israeliane hanno demolito la casa di of Ihab Hassan
Ali nel campo profughi di Shuafat. È stata la terza volta che è stato espulso.
“Prima del 1948 vivevamo vicino ad Abu Ghosh (un villaggio arabo nei pressi di
Gerusalemme),  in  un  villaggio  chiamato  Beit  Thul.  I  miei  genitori  vennero
deportati da lì durante la Nakba [la Catastrofe, cioè la pulizia etnica operata dai
sionisti, ndtr.], la casa venne demolita e da allora siamo stati una famiglia di
rifugiati,” dice. “All’epoca i miei genitori si spostarono nella Città Vecchia (di
Gerusalemme). Ma nel 1967 nelle settimane successive all’occupazione [da parte
di Israele, ndtr,] vennero cacciati anche da lì. Per questo siamo venuti nel campo
di Shuafat.”

Negli ultimi anni molti palestinesi di Gerusalemme sono stati obbligati a vivere
nel campo, che si trova dall’altra parte del muro di separazione, dopo che Israele
ha negato loro le licenze edilizie all’interno della città o ha demolito le loro case,
proprio come nel caso di Ihab.

Il  Comune  di  Gerusalemme  non  fornisce  praticamente  alcun  servizio  allo
spaventosamente affollato campo profughi di Shuafat. La costruzione avviene in
modo pericoloso, senza supervisione o permessi. Ihab lì ha costruito una casa più
di 30 anni fa, quando il campo era scarsamente abitato. Vi abita con i suoi figli e
nipoti.

Negli anni ’80, quando Ihab costruì la sua casa, cercò di ottenere una licenza
edilizia,  ma  ricevette  la  seguente  risposta  di  una  sola  frase  dall’Organismo
Municipale e Unità di Monitoraggio di Gerusalemme: “Nessun progetto approvato
e nessuna licenza edilizia può essere ottenuta per l’area in questione.” Ihab dice
che,  come  molti  palestinesi  in  città,  aveva  solo  due  possibilità:  lasciare
Gerusalemme  o  costruire  la  sua  casa  senza  permesso.



Ihab Hassan Ali sta sulle macerie della sua casa nel campo profughi di Shuafat,
Gerusalemme Est. (Rachel Shor)

Più di 30 anni dopo sono arrivati tanti poliziotti ed hanno demolito la sua casa.
Era un grande edificio di due piani accanto al supermercato della famiglia. Un
rappresentante del Comune ha detto a Ihab che la demolizione era avvenuta
allora perché la casa era troppo vicina al muro di separazione.

“Ho costruito questa casa per la mia famiglia molto prima che venisse eretta la
barriera,” afferma. “I muratori che l’hanno edificata avrebbero potuto riposarsi
nel mio giardino, gli avrei offerto del tè. Se la barriera è vicina alla mia casa è
perché Israele l’ha costruita vicino a casa mia.”

Quando l’ho chiamato alla fine dell’anno scorso mi ha detto: “Né io né la mia
famiglia  ci  siamo  ripresi  dal  punto  di  vista  psicologico.  Abbiamo  cercato  di
immaginare cosa fare economicamente. Quando ero giovane ho lavorato come
muratore, ma ho smesso quando avevo una quarantina d’anni. Ho preso tutti i
miei risparmi ed ho aperto un piccolo supermercato. Ora sono tornato a lavorare
come manovale senza uno shekel in tasca, ma il mio corpo non è più quello di una
volta e alla fine di ogni giornata di lavoro le gambe mi bruciano.”

“Non faccio vedere ai miei figli e nipoti quanto sia difficile, “continua Ihab. “Dico
loro di non preoccuparsi, che le cose vanno così, che in futuro compreremo un



altro appezzamento di terra, vivremo come gli altri, costruiremo una casa con gli
stessi pavimenti e finestre che avevamo prima. Non li lascio andare alle macerie,
che sono ancora lì nel campo. Passo per altre strade, ma è difficile perché la loro
scuola è lì vicino.”

“Sulla carta sono un cittadino, ma non ho diritti. Le autorità arrivano nel campo
ogni giorno. Consegnano solo multe e ordini di demolizione per fare in modo che
lasciamo la città. Questo processo non ha fatto che aumentare negli ultimi 20
anni. Prima di Oslo non era così, iniziò a cambiare tutto nel 1994. A Gerusalemme
si sono accaniti con imposizioni contro la costruzione da parte dei palestinesi,
senza fornire piani regolatori che consentissero di costruire legalmente.”

All’inizio del 2020 il Comune ha inviato a Ihab una convocazione, informandolo di
una multa che avrebbe dovuto pagare per la demolizione della sua casa. “Calcolo
che la multa sarà attorno al mezzo milione di shekel [circa 127.000 euro], so che
c’erano un sacco di soldati e mezzi pesanti. Capisci? Mi verrà a costare come la
casa. Compri da loro quello che hanno distrutto.”

La famiglia Abu Diab

Le autorità hanno demolito la casa di Ahmad Abu Diab, nel quartiere di Silwan, lo
scorso giugno. Per qualche ragione il piano regolatore della zona ha destinato il
suo terreno a “spazio pubblico aperto” in cui è vietato costruire. “Cosa pensano,
che questa sia un’area per coltivare aranci, limoni?” chiede. “Questo è un piccolo
appezzamento di terra privata di mia proprietà. Non ho nessun altro posto al
mondo su cui costruire una casa.”

“Ho chiesto al  Comune perché non cambiano la destinazione d’uso,” afferma
Ahmad. “Dicono che me ne dovrei occupare io stesso e mi hanno chiesto di pagare
un ingegnere, un avvocato, utilizzare un velivolo per fotografare tutte le case del
quartiere dall’alto, e poi mappare la terra dei vicini. Questo, dicono, è l’unico
modo secondo loro di verificare se sia possibile aggiornare il piano regolatore. Ma
questa è responsabilità loro! Dove vado a prendere centinaia di migliaia di shekel
per fare una cosa del genere?”

“Se fossimo ebrei potremmo costruire ovunque. E non è solo un problema mio,
tutta Silwan è piena di ordini di demolizione per gente che ha costruito sulla
propria terra senza permesso perché non se ne può ottenere uno. Quelli  che
hanno  ricevuto  un  ordine  di  demolizione  e  hanno  abbastanza  soldi  possono



pagarsi  un  avvocato  e  presentare  appello.  In  questo  modo  rimandano  la
demolizione più e più volte. Ma alla fine dovranno comunque demolire (la casa). È
un modo per prendere tempo. Non ho neppure i soldi per un avvocato, quindi non
posso guadagnare tempo.”

“Dopo  la  demolizione  ci  siamo  spostati  nel  soggiorno  di  una  casa  vicina  di
parenti,” dice Ahmad. “Abbiamo vissuto lì per un mese, tutti in una stanza.”

“Degli amici mi hanno offerto di andare dall’altra parte del muro di separazione,
nel campo profughi di Shuafat, ma non ho voluto. Sono di Silwan, il nonno di mio
nonno è sepolto qui. Sono le mie radici, tutta la mia famiglia vive qui vicino, nei
giorni di festa mi ci vuole solo un’ora per visitare chiunque. Non me ne voglio
andare. Ho cercato un’abitazione in affitto, ma è molto difficile perché non ci sono
case. Quando ho trovato qualcosa, i proprietari si sono rifiutati perché ho cinque
bambini piccoli e avevano paura che distruggessimo la casa. Alla fine ho trovato
un appartamento a Silwan, dove viviamo adesso.”

“La vita  di  tutta  la  mia famiglia  è  cambiata  tanto da non riconoscerla  più,”
continua. “Soprattutto quella della mia figlia maggiore, Manal, che fa la seconda
elementare. Gli altri sono troppo piccoli, non parlano della demolizione. Ma lei sì,
ricorda la stanza e il bagno che aveva nell’altra casa. Tutte le nostre cose sono
state distrutte. Sono rimaste troppo tempo al sole sotto le macerie. Ho ricomprato
tutto.”

“Parlando di soldi, ce la caviamo a malapena. Ho dovuto mettere i miei figli in una
scuola diversa per ragioni economiche e da allora i loro voti sono nettamente
peggiorati. Un mese fa il Comune mi ha mandato una multa di 27.000 shekel
[circa 6.800 €] per la demolizione e per pagare quelli che sono venuti a farla.”

Yuval Abraham è uno studente di fotografia e linguistica.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



Perché  la  UE  contribuisce  ad
etichettare  come  antisemite  le
critiche a Israele?
Ilan Baruch,

19 aprile 2021 – +972 MAGAZINE

Adottando la definizione dell’IHRA la UE prende parte al programma
dei gruppi di sostegno a Israele che minano l’impegno della società
civile contro l’occupazione.

Da quando l’International Holocaust Remembrance Alliance (IHRA) [Alleanza internazionale per
la  memoria  dell’olocausto:  organizzazione  intergovernativa  fondata  nel  1998  col  fine  di
promuovere e divulgare l’educazione sull’Olocausto, ndtr.] nel maggio 2016 ha adottato la sua
“definizione operativa di antisemitismo diverse organizzazioni israeliane – alcune delle quali con
legami dichiarati con il governo israeliano – hanno promosso quella definizione con l’obiettivo di
screditare e minare l’impegno della società civile che esige risposte da Israele sull’occupazione
della Palestina.

Una di queste organizzazioni è NGO Monitor [ONG israeliana che monitora i dati relativi alla
comunità internazionale delle ONG da una prospettiva filo-governativa e di destra, ndtr.] che è
stata  contestata  per  aver  preso  di  mira  le  fonti  di  finanziamento  di  organizzazioni  critiche  nei
confronti di Israele. Un’altra è l’International Legal Forum (ILF) [Foro giuridico internazionale,
ndtr.] una rete giuridica nota per contrastare la pressione internazionale contro le politiche del
governo israeliano.  Negli  ultimi  anni  entrambe le organizzazioni  hanno preso parte ad una
campagna più estesa che ha portato alla riduzione dello spazio civico per le iniziative a sostegno
dei diritti umani nell’ambito della questione israelo-palestinese.

Per  queste  organizzazioni  in  difesa  di  Israele  la  definizione  dell’IHRA  è  diventata  un  progetto
importante. Nelle scorse settimane l’ILF, ad esempio, ha contribuito a stilare una lettera aperta
di  intellettuali  a sostegno della definizione.  La definizione occupa un posto di  rilievo anche nel
recente rapporto dell’ILF, “Antisemitism & De-Legitimization”. Il gruppo ha anche assegnato una
pagina web alla promozione di un’analisi giuridica in cui si sostiene che la definizione “fornisce,
per la prima volta nella storia (sic), uno standard oggettivo per identificare le motivazioni e gli
intenti antisemiti dietro comportamenti discriminatori” e per “riconoscere e comprendere con
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chiarezza che cosa costituisca antisemitismo.”

Tuttavia la definizione dell’IHRA non rappresenta certo un criterio oggettivo.  Come molti  critici
hanno evidenziato, la definizione manca di chiarezza e demarcazione, il che la rende vulnerabile
a interpretazioni errate e manipolazioni. Ancora più suscettibili ad un uso arbitrario sono gli
undici “esempi contemporanei di antisemitismo” allegati alla definizione IHRA, sette dei quali si
riferiscono a Israele.

Questi esempi relativi a Israele sembrano essere uno dei motivi principali per cui organizzazioni
come l’ILF stanno promuovendo con tale entusiasmo la definizione dell’IHRA. In effetti l’ILF non
tratta la definizione dell’IHRA come una dichiarazione simbolica – pretende che sia applicata nel
concreto da agenzie e funzionari governativi, tra cui polizia, pubblici ministeri e giudici.

Rendere operativa la definizione

Purtroppo la Commissione Europea ha condiviso gli obiettivi dell’ILF e dell’NGO Monitor quando,
il  7  gennaio  2021,  ha  pubblicato  un  “Manuale  per  l’uso  pratico  della  definizione  operativa  di
antisemitismo dell’IHRA”. Il manuale rappresenta un ambizioso piano d’azione per l’operatività e
il  rafforzamento  della  definizione  dell’IHRA  in  molteplici  aree  politiche,  dall’istruzione  alla
giustizia  al  finanziamento  della  società  civile.

Una coalizione di ONG, sindacati  e gruppi di  solidarietà progressisti  del Belgio, denominata
“11.11.11”,  ha risposto con un documento utile e istruttivo sollevando otto dubbi  riguardo
questo manuale, alcuni dei quali sono riassunti di seguito.

Benché  pubblicato  con  il  logo  ufficiale  della  Commissione  Europea,  il  manuale  è  stato  di  fatto
scritto  dalla  RIAS  (l’Associazione  federale  dei  dipartimenti  per  la  ricerca  e  l’informazione
sull’antisemitismo), un ente finanziato dallo zar tedesco dell’antisemitismo, il dottor Felix Klein,
che lavora per il Ministero dell’Interno del Paese. Klein è stato una forza trainante in Germania
nel condurre la strumentalizzazione politica della lotta contro l’antisemitismo, in particolare
contro i gruppi che sostengono il BDS, cosa che ha portato a delle richieste di dimissioni nei suoi
confronti.

Secondo il manuale, per produrre i suoi contenuti la RIAS si è rivolta ad una serie di soggetti di
interesse  politicamente  coinvolti.  Uno  dei  collaboratori  elencati  è  il  direttore  degli  affari
governativi del Simon Wiesenthal Center [ONG con sede a Los Angeles intitolata al famoso
cacciatore di nazisti, ndtr.] che pubblica un elenco annuale dei “10 peggiori eventi antisemiti”.

Molte edizioni  di  questo elenco comprendono degli  eventi  che poco hanno a che fare con



l’antisemitismo. Ad esempio, nel 2015 il Centro Wiesenthal ha elencato l’Unione Europea come
antisemita per la sua decisione di etichettare i prodotti delle colonie israeliane. Nel 2016 la
Francia è stata inserita nell’elenco per lo stesso motivo. Nel 2018, il centro ha riportato una
banca tedesca come antisemita  per  aver  aperto  il  conto  di  un’organizzazione ebraica  che
sostiene il  BDS.  Nel  2019 ha  bollato  l’ambasciatore  tedesco  delle  Nazioni  Unite  Christoph
Heusgen come antisemita per aver criticato Israele al Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite.

Tra  gli  altri  collaboratori  al  manuale  c’è  il  presidente  del  consiglio  di  IIBSA  (l’Istituto
internazionale per l’educazione e la ricerca sull’antisemitismo), un’organizzazione tedesca che
nel 2018 ha pubblicato un rapporto che inquadra il movimento BDS come antisemita.

È  interessante notare che il  manuale della  Commissione Europea non fa  alcuna menzione
esplicita del BDS. Tuttavia promuove come “esempi di buone pratiche” due risoluzioni approvate
dai parlamenti francese e austriaco che associano il BDS all’antisemitismo. A vantaggio dei suoi
autori, il manuale non fa riferimento alla storica sentenza della Corte di Giustizia Europea del
giugno 2020 che sancisce il BDS come espressione della libertà di parola.

L’ambiguità del manuale va oltre il BDS. Non riconosce nessuna delle crescenti preoccupazioni
sulla  definizione  dell’IHRA  e  sui  modi  in  cui  viene  strumentalizzata,  come  sostenuto  da
innumerevoli studiosi e organizzazioni della società civile compresi i gruppi per le libertà civili.
Persino  Kenneth  Stern,  il  principale  redattore  della  definizione  dell’IHRA,  si  è  espresso  contro
l’impiego  della  definizione  come  arma  lesiva  della  libertà  di  parola,  in  particolare  nelle
università.

Implicazioni di vasta portata

Gli  effetti  del  manuale  della  Commissione  Europea  possono  avere  conseguenze  concrete  e
pratiche su coloro che difendono i diritti dei palestinesi e criticano la politica israeliana. In primo
luogo,  facilita  il  progetto  dell’ILF  di  attribuire  un’efficacia  quasi  giuridica  alla  definizione
dell’IHRA, compresi gli esempi relativi a Israele. Sebbene il manuale riconosca che la definizione
è  “non  giuridicamente  vincolante”,  chiede  alle  autorità  di  contrasto  di  utilizzare  la  definizione
per  identificare,  registrare,  analizzare  e  classificare  i  crimini  antisemiti  e  di  aggiungere
“riferimenti” alla definizione dell’IHRA nella “giurisdizione sui crimini d’odio e/o nella normativa
contro l’antisemitismo.”

In  secondo  luogo,  il  manuale  rappresenta  un  aiuto  efficace  per  l’attuale  campagna  di  NGO
Monitor  volta  a  pregiudicare  finanziamenti  internazionali  alle  ONG  che  critichino  e  accusino  il
governo israeliano. Esso propone che i governi e gli attori internazionali introducano riguardo ai
loro  finanziamenti  delle  condizioni  basate  sulla  definizione  dell’IHRA,  suggerendo  che  “le



iniziative e le organizzazioni che fondano le loro azioni sulla [definizione]” dovrebbero avere la
priorità  nel  sostegno  finanziario.  Il  manuale  raccomanda  inoltre  che  i  governi  e  gli  attori
internazionali utilizzino la definizione come “meccanismo di controllo per evitare il finanziamento
di organizzazioni e progetti antisemiti” – in altre parole, per escludere organizzazioni o progetti
percepiti, sulla base di un’interpretazione politica, come in violazione della definizione dell’IHRA.

In tale contesto, il  manuale tratta gli  “esempi contemporanei di antisemitismo” come parte
integrante della definizione IHRA. Ciò contraddice le precedenti dichiarazioni dell’UE, dalle quali
gli  esempi  erano  stati  deliberatamente  omessi.  Ora,  poiché  il  manuale  li  include,  le  sue
raccomandazioni  politiche  per  le  autorità  giuridiche  di  contrasto  e  per  le  condizioni  ai
finanziamenti  si  estendono efficacemente agli  esempi relativi  a Israele allegati  alla definizione.
Ciò potrebbe avere implicazioni di vasta portata.

Non ci è voluto molto perché NGO Monitor cogliesse l’opportunità offerta dal manuale. Appena
18 giorni dopo la pubblicazione del documento della Commissione Europea, NGO Monitor ha
pubblicato un atto programmatico dal titolo “Implementing the IHRA Definition of Antisemitism
for NGO Funding” [La messa in pratica della definizione dell’IHRA sull’antisemitismo nel campo
dei finanziamenti alle ONG, ndtr.].

Ciò  rivela  fino  a  che  punto  l’Unione  Europea  si  è  invischiata  con  attori  e  programmi  che
utilizzano  la  definizione  dell’IHRA  come  arma  per  motivi  diversi  dalla  lotta  all’antisemitismo.
Questo è particolarmente preoccupante in un momento in cui il governo israeliano accusa la
Corte Penale Internazionale di antisemitismo per aver inteso indagare su sospetti crimini di
guerra  commessi  nei  territori  palestinesi  occupati.  Lo  stesso  governo israeliano,  come era
prevedibile, ha accolto con entusiasmo il manuale della Commissione Europea nel rendere la
definizione dell’IHRA “uno strumento centrale” nella lotta all’antisemitismo.

L’ex ambasciatore Ilan Baruch presiede il Policy Working Group [Gruppo di lavoro politico, ndtr.],
un collettivo di accademici, ex ambasciatori e difensori dei diritti umani israeliani di alto livello
che  sostengono  e  promuovono  una  trasformazione  delle  relazioni  tra  Israele  e  Palestina
dall’occupazione ad una coesistenza basata su una soluzione a due stati.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Nel  2020  Israele  ha  censurato
circa quattro articoli al giorno – la
media  più  bassa  nell’arco  di  un
decennio.
Haggai Matar

7 aprile 2021 +972 magazine

Secondo stime ufficiali, il 2020 ha visto la censura militare israeliana
vietare  la  pubblicazione integrale  di  116 articoli  e  censurarne in
parte altri 1403.

Il 2020 è stato un anno tranquillo per la censura militare israeliana. Di fatto, con
una media di un solo articolo totalmente censurato ogni tre giorni, è stato per la
censura l’anno più fiacco nell’arco di un decennio. Nel corso dell’anno la censura
dell’esercito ha impedito che venissero pubblicati 116 articoli e ne ha censurati
parzialmente altri  1403, secondo le cifre fornite dalla censura su richiesta di
+972 Magazine  [rivista on line indipendente gestita da giornalisti  israeliani e
palestinesi  contrari  all’Occupazione,  ndtr.]  e del  Movimento per la Libertà di
Informazione [Movement for the Freedom of Information], ONG israeliana che
opera per ottenere trasparenza da parte del governo.

Questo calo di attività censoria nell’arco dell’ultimo decennio si riflette anche nel
numero di servizi inviati al vaglio della censura da parte degli organi di stampa
(6.421)  e  nella  percentuale  di  pezzi  totalmente  esclusi  dalla  pubblicazione
(1,81%). Per fare un confronto, nel 2014 – l’anno dell’ultima campagna militare su
larga scala lanciata da Israele – gli organi di stampa israeliani avevano sottoposto
alla  censura  un  totale  di  14.274  articoli.  Quell’anno  ci  furono  3.122  servizi
parzialmente censurati e 597 non videro la stampa (oltre il 4% di tutti gli articoli
esaminati).

Tutti gli organi di stampa in Israele, così come gli autori e gli editori, sono tenuti
a inoltrare gli articoli che hanno a che fare con la sicurezza e gli affari esteri alla
censura militare, la quale li esamina prima della pubblicazione. La censura deriva
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la propria autorità dal “regime di emergenza” varato alla fondazione di Israele,
che rimane in vigore ancora oggi.

Queste norme permettono al censore di respingere o censurare parzialmente un
articolo  sottoposto  al  suo  vaglio  –  o  anche  uno  già  pubblicato  senza  la  sua
revisione, vietando al contempo agli organi di stampa di segnalare in alcun modo
se il pezzo in questione è stato censurato. Tuttavia, mentre i criteri legali che
definiscono  la  sfera  di  autorità  della  censura  militare  sono  al  tempo  stesso
stringenti e ampi, la decisione su quali servizi siano da sottoporre al vaglio della
censura rimane nelle mani dei direttori degli organi di stampa.

Poiché la censura militare non fornisce né informazioni sulla natura dei servizi
che decide di censurare, né una ripartizione mensile per organo di stampa, è
difficile dedurre da che cosa dipenda il calo del numero di articoli censurati. Si
può presumere che si  siano verificati  meno casi  legati  alla difesa o giudicati
particolarmente sensibili durante un anno colpito dalla pandemia globale, oppure
che i giornalisti abbiano riservato un’attenzione decisamente minore a ciò che
non era legato al COVID. In alcuni casi i corrispondenti per la sicurezza sono stati
riassegnati  a  seguire  la  pandemia,  con  un  conseguente  calo  delle  critiche
all’apparato della sicurezza.

Persino in un anno di fiacca, un numero di intromissioni militari sui mezzi di
informazione in ragione di quattro al giorno è estremamente alto, specialmente
considerando che Israele è  l’unico Paese al  mondo che,  pur definendosi  una
democrazia liberale occidentale, obbliga per legge i giornalisti a sottoporre al
vaglio della censura gli articoli che hanno a che fare con le forze armate prima di
pubblicarli.

Un’altra parte del lavoro della censura riguarda la gestione degli archivi nazionali
di Israele, Siccome gli archivi sono totalmente on line e non hanno una biblioteca
cartacea  aperta  al  pubblico,  il  censore  sta  rivedendo  tutto  il  materiale
desecretato, e in alcuni casi documenti già resi pubblici sono stati nuovamente
secretati.

Nel 2016, quando è iniziata la digitalizzazione, i responsabili degli archivi hanno
sottoposto al vaglio della censura circa 7.800 documenti. Nel 2020 il numero è
sceso a 2.940. A differenza degli articoli, il censore si è rifiutato di fornire le cifre
relative  al  materiale  di  archivio  censurato,  rispondendo  solo  che  “la  grande



maggioranza  dei  documenti  ha  ottenuto  il  visto  alla  pubblicazione  senza
modifiche.”  Questo  indicherebbe  che  alcuni  documenti  sono  stati  invece
censurati,  nonostante  avessero  già  superato  la  censura  interna  agli  archivi.

Il  censore  è  totalmente  esonerato  dall’adempiere  all’Israel’s  Freedom  of
Information Act [Legge sulla Libertà di Informazione, che garantisce il diritto di
cittadini e di gruppi ad ottenere informazioni detenute da pubbliche autorità,
ndtr], e sebbene in anni recenti abbia volontariamente acconsentito a rispondere
alle  domande  di  +972,  le  sue  risposte  si  sono  progressivamente  ridotte.
“Esaminare l’attività della censura rendendo pubblici questi dati è estremamente
importante per la  tutela della  libertà di  stampa,” afferma Atty Or Sadan del
Movimento per la Libertà di Informazione.

Nel 2006, nelle prime risposte alle nostre richieste, il censore ha dichiarato il
numero dei documenti di archivio censurati, nonché quello dei casi in cui aveva
richiesto agli organi di stampa di eliminare informazioni pubblicate senza previa
autorizzazione (una media  di  250 casi  l’anno).  Nonostante  le  nostre  ripetute
richieste, in questi anni non ci sono più stati forniti numeri. (Si possono trovare
maggiori informazioni sulla politica di +972 nei confronti della censura a questo
link).

“Le informazioni comunicate dal censore ci consentono di esaminare le tendenze
delle sue operazioni e perlomeno a far sì che le sue interferenze non crescano
eccessivamente.  Riteniamo che  la  semplice  pubblicazione  di  questa  rassegna
annuale crei un effetto dissuasivo [sul censore militare] e contribuisca a garantire
che la decisione di censurare un articolo venga presa con cautela, senza mai
dimenticare che la censura sottrae al pubblico informazioni ritenute rilevanti dal
giornalista,” continua Sadan.

Il  censore  è  totalmente  esonerato  dall’adempiere  all’Israel’s  Freedom  of
Information Act, e sebbene in anni recenti abbia volontariamente acconsentito a
rispondere  alle  domande  di  +972,  le  sue  risposte  si  sono  progressivamente
ridotte. Col passare del tempo, +972 non ha più ricevuto dati sul numero dei libri
inviati al vaglio della censura, né dei documenti di archivio censurati, né dei casi
in cui  il  censore ha chiesto ad organi  di  stampa e ad individui  sui  social  di
eliminare pezzi già pubblicati.

“Come mai le informazioni censurate rimangono nascoste al  pubblico talvolta
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anche dopo avere cessato di essere potenzialmente pericolose?” chiede Sadan. “Il
censore dovrebbe consentire la pubblicazione retroattiva di servizi censurati una
volta che vengano ritenuti sicuri, per permettere al pubblico di esaminare quali
siano i suoi [del censore] metodi ed il livello di restrizioni frapposti alla libertà di
stampa.” Non dare risposta a queste questioni permette al censore militare di
avvolgere in un alone di mistero le sue attività antidemocratiche, sottraendole al
controllo del pubblico.

Nel corso dell’ultimo anno la dirigenza dell’IDF [Israel Defence Forces, le forze
armate di  Israele,  ndtr]  ha visto notevoli  cambiamenti.  Il  generale di  brigata
Ariella Ben Avraham, a capo della censura dal 2015, ha lasciato il posto nel 2020
per  entrare,  pare,  nel  gruppo  NSO,  l’estremamente  controversa  compagnia
israeliana specializzata in sicurezza informatica che vende programmi di hacking
ai  governi  di  mezzo  mondo  ed  è  stata  più  volte  accusata  di  complicità  in
intercettazioni abusive. Ben Avraham è stato sostituito dal colonnello (riservista)
Eyal Samuelov come capo agli interim per sei mesi, e a questi è poi subentrato
Doron Ben Barak, l’attuale censore capo delle Forze Armate. Purtroppo sembra
che Ben Barak abbia scelto di perseguire la stessa politica di chi lo ha preceduto:
limitare la diffusione al pubblico di informazioni sulla censura militare.

Haggai  Matar,  attivista  politico  e  giornalista  pluripremiato,  è  stato  anche
direttore generale di “972 – Advancement of Citizen Journalism,” la onlus che
pubblica +972 Magazine.
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Il colono mi ha colpito in testa con
un tubo e si è fatto tutto buio.
 

Basil al Adraa
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Un picnic di famiglia sulle colline di Hebron è finito nel sangue dopo
che un colono ha colpito con un tubo di metallo Said Abu Aliyan
facendolo finire in ospedale

Sabato scorso ho trascorso la giornata all’ospedale Al-Ahli di Hebron,
davanti  al  letto di  un palestinese ferito che non riusciva quasi  a
parlare.  Said  Abu  Aliyan,  abitante  di  Umm Lasfa,  villaggio  sulle
colline a sud di Hebron, mi fa da guida da molti anni. Aspettava che
lo operassero alla mandibola, che gli aveva rotto quella mattina un
colono armato di un tubo di metallo.

Quando Said mi ha visto,  ha sussurrato a fatica:  “Stavamo sulla
nostra terra. Tutta la famiglia. I miei figli, quelli dei miei fratelli, mia
moglie. Andiamo lì tutti i sabati, nella nostra terra, che si trova vicino
all’avamposto di Mitzpe Yair.”

“All’improvviso  è  spuntato  un  colono,”  ha  proseguito  Said.  “Lo
conosco. Non appena ci ha visti, è tornato di corsa nella sua colonia.
In zona lo conoscono tutti. Sempre a cercar grane, porta le pecore a
pascolare sui  nostri  terreni  e  attacca le  case dei  palestinesi  con
l’aiuto degli altri coloni.”

Dopo qualche minuto il colono si è rifatto vivo insieme con altre 15
persone se non di più, ricorda Said. “Si sono scagliati contro di noi
con mazze, tubi e pietre. Ero in piedi davanti alla mia macchina,
terrorizzato, e facevo del mio meglio per proteggere i bambini vicini
a me. Qualcuno di loro è corso dentro a nascondersi.”

Poi hanno cominciato ad attaccare Said e la sua famiglia. “I coloni ci
tiravano pietre da ogni  parte,  senza pietà,”  mi  ha detto Said.  “I
bambini gridavano. Un sasso mi ha colpito alla mano e ho iniziato a
sanguinare. A stento mi rendevo conto di quanto stava accadendo,
quando un colono mi  ha afferrato e mi  ha picchiato al  volto con un
tubo  metallico,  poi  mi  ha  colpito  ripetutamente  alla  testa.  Sono
caduto, ho perso i sensi e tutto si è fatto buio. Sono svenuto. Da quel
momento non mi ricordo niente. Ma la paura per i miei figli – questo
orrore- continuava.”

https://www.972mag.com/settler-violence-south-hebron/


Mentre Said raccontava dell’attacco alla moglie Rima, che gli sedeva
accanto, sfuggiva qualche gemito di dolore. Un colono aveva colpito
anche lei  con una mazza. “Quando sono arrivati  i  coloni,” mi ha
detto, “ero impietrita per la paura. Ma poi mi sono ricordata che
situazioni come questa vanno documentate, così ho tirato fuori  il
cellulare e ho iniziato a riprendere la scena.”

“Filmavo e intanto cercavo di proteggere i bambini,” ha aggiunto
Rima. “Li  chiamavo:  venite da me – venite qui!  Poi  il  colono ha
cercato  di  strapparmi  il  cellulare.  Non  volevano  che  qualcuno
vedesse i loro crimini. Non volevano che qualcuno vedesse la paura
negli occhi dei miei figli. Un colono mi ha colpita alla schiena con una
mazza. Ho tentato di scappare ma è arrivato un altro colono che ha
cercato di nuovo di strapparmi il cellulare. L’ho stretto forte. Il colono
mi ha lasciata andare e ha incominciato a colpire mio marito con la
stessa mazza.”

E’  stato  terribilmente  difficile  ascoltare  Said  e  Rima  –  ascoltare  la
storia di una famiglia che un sabato è uscita per godersi un picnic e
bersi del thè insieme.

Said  ha  chiamato  noi,  gli  attivisti  palestinesi  che  documentano
regolarmente casi nella zona di violenza da parte dei coloni e di
distruzioni da parte dell’esercito israeliano, ma non sono riuscito ad
arrivare  in  tempo  per  filmare  l’attacco.  Anche  se  siamo  partiti
immediatamente dal villaggio di Susiya, l’esercito israeliano aveva
bloccato la strada.

Di recente l’esercito sta approntando posti di blocco improvvisati per
impedirci  di  documentare  le  ingiustizie  commesse  in  zona.  E’
esattamente quello che avevano fatto anche stavolta per impedirci di
raggiungere il luogo dell’aggressione. Ho visto nei loro occhi e nel
loro comportamento che mi odiano. Ci  odiano tutti  perché siamo
sempre lì a registrare tutto ciò che fanno.

Ho già assistito a simili aggressioni. Già da bambino ho sperimentato
i crimini perpetrati dai coloni contro la mia famiglia ed i miei vicini.
Non parlo solo dei pestaggi: i  coloni ci sradicano gli alberi, fanno



irruzione  nelle  nostre  case,  attaccano  gli  studenti,  investono  e
avvelenano le  nostre  pecore,  ci  inquinano i  pozzi.

A  tutt’oggi  non  ho  visto  un  solo  colono  arrestato  dalla  polizia
israeliana,  nonostante  le  loro  violenze  siano  ampiamente
documentate.  Sebbene  i  palestinesi  presentino  regolarmente
denunce alla polizia, non si fa mai nulla. Da queste parti la giustizia è
merce rara.

In compenso, quando i coloni vogliono fare arrestare dei palestinesi, i
soldati li accontentano senza problemi – proprio come è successo la
settimana scorsa, quando un gruppo di bambini palestinesi sono stati
fermati e portati in una stazione di polizia per avere raccolto verdure
selvatiche nei pressi di un avamposto israeliano.

A volte gli arresti vengono eseguiti di notte nel corso di un’irruzione,
come hanno fatto con mio padre il mese scorso. Arrestato dopo che
un colono lo aveva ingiustamente accusato di avergli scagliato delle
pietre. E’ stato rilasciato qualche giorno dopo.

Questa è  la  differenza fra  noi  e  loro.  Spesso i  palestinesi  evitano di
presentare denunce alla polizia israeliana; dei 1.293 casi di violenza
commessi dai coloni in Cisgiordania fra il 2005 e il 2019 documentati
dalla organizzazione israeliana per i diritti umani Yesh Din, il 91% si è
concluso al termine delle indagini senza alcun rinvio a giudizio.

Non ho motivo di credere che il caso di Said finirà in modo diverso.

Per  me l’obiettivo  di  questa  violenza  è  evidente.  Coloni,  soldati,
poliziotti hanno tutti un unico obiettivo: costringerci a cedere. Farci
chinare il capo per la disperazione. Costringerci ad abbandonare le
nostre terre per poterle annettere.

Basil  al-Adraa è un attivista e fotografo del villaggio di a-Tuwani,
nelle colline a sud di Hebron.
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